
o, ad opera dei comunisti e del proleta-
riato, il socialismo avrebbe soppiantato 
il capitalismo, oppure, con l’ingresso 
del capitalismo nella fase imperialista, il 
capitalismo avrebbe fatto sprofondare il 
mondo nella barbarie. 
I comunisti riuscirono nell’impresa di 
instaurare il socialismo solo in alcuni 
paesi e fra di essi nessuno era un paese 
imperialista (a capitalismo avanzato). 
Ciò ha determinato l’inizio dell’epoca 
della barbarie, arginata e mitigata solo 
grazie all’esistenza dei primi paesi so-
cialisti che ha dato impulso ad un pos-
sente movimento comunista e antimpe-
rialista in ogni angolo del mondo. Dopo 
la corrosione, ad opera dei revisionisti 
moderni, e poi il crollo negli anni ‘90 
dei paesi socialisti, la borghesia impe-
rialista ha ripreso il pieno controllo sul 
mondo e la barbarie non ha più avuto 
ostacoli né freni. 
Oggi siamo arrivati al culmine della bar-
barie. Le masse popolari, da decenni, non 
sono più di fronte al bivio “Socialismo o 
barbarie”. Questo è un motto caro a quan-
ti - intellettuali ed esponenti della sinistra 
borghese - non vogliono prendere atto 
dello stato delle cose e della necessità e 
urgenza di fare la rivoluzione socialista 
per farla finita con la barbarie del sistema 
capitalista. Le masse popolari sono co-

strette a condurre una lotta per la soprav-
vivenza alla barbarie. Non esistono “terze 
vie”: dobbiamo uscire dalla barbarie e 
l’unica strada è farla finita con il capita-
lismo e instaurare il socialismo.
Sulla scorta di una elaborazione (analisi 
e linea) lunga quasi 40 anni, la Carova-
na del (nuovo)PCI ha sintetizzato fin dal 
2009 una strada per affrontare la con-
traddizione fra la necessità e l’urgenza 
di farla finita con la borghesia impe-
rialista e il suo sistema in metastasi e 
l’attuale debolezza del movimento co-
munista cosciente e organizzato, cioè la 
condizione per cui nonostante esistano 
tutte le condizioni oggettive sempre più 
evidenti per la rivoluzione socialista, il 
movimento comunista cresce lentamen-
te, fatica ad accumulare forze e non ha 
il necessario radicamento né le forze per 
guidare le masse popolari a fare la rivo-
luzione socialista. Questa strada consi-
ste nel promuovere la lotta per spingere 
le masse popolari organizzate a imporre 
un loro governo di emergenza e, attra-
verso questa lotta e il raggiungimento 
di questo obiettivo, far compiere loro 
quella scuola pratica di direzione della 
società che le rafforzerà nella compren-
sione del loro ruolo e della loro forza 
per costruire la società socialista. 
La battaglia dei prossimi mesi, pertanto, 
quali che saranno le particolari rivendica-
zioni delle lotte e le forme che esse assu-
meranno, si riassume nella lotta per impor-
re alle Larghe Intese un governo di emer-
genza delle masse popolari organizzate. 
Di fronte al marasma in cui siamo im-
mersi, di fronte alla battaglia per la 
sopravvivenza che le masse popolari 
devono condurre contro la barbarie, di 

fronte ai compiti che i comunisti devo-
no imparare ad assolvere per svolgere 
il ruolo che la storia assegna loro, la 
concorrenza alle elezioni borghesi, le 
diatribe sul referendum, la “difesa della 
democrazia” (vedi articoli a pag. 1), le 
promesse di soluzioni, le ricette di buon 
senso e gli appelli all’unità nazionale 
suonano come il concerto dell’orche-
stra sul Titanic che affondava. Tuttavia, 
dobbiamo usare ognuno di questi appi-
gli e i mille altri che i sommovimenti in 
corso generano per alimentare l’orga-
nizzazione e il protagonismo delle mas-
se popolari organizzate, in particolare 
della classe operaia, affinché prendano 
coscienza della propria forza e imparino 
a usarla per trasformare la società, di-
ventandone la classe dirigente. Questo è 
il nostro lavoro di comunisti.
In tutto il paese cresce la resistenza delle 
masse popolari al procedere della crisi che 
la pandemia ha alimentato, si moltiplicano 
focolai di ribellione ed esperienze avanzate 
di organismi operai e popolari che, spinti 
dalle condizioni concrete, iniziano ad agire 
come nuove autorità per mettere mano diret-
tamente alla soluzione dei problemi e delle 
contraddizioni che la classe dominante, i sui 
governi e le sue istituzioni rifiutano di af-
frontare e anzi alimentano. 
Il compito dei comunisti è sostenerle, raf-
forzarle, rafforzare il loro ruolo pratico al di 
là delle tante divisioni su questioni secon-
darie che la classe dominante promuove. 
Spetta a noi comunisti promuovere e ali-
mentare l’organizzazione e la mobilitazione 
di ogni gruppo di lavoratori, giovani e an-
ziani ad avere fiducia nelle loro possibilità 
e capacità a prendere in mano il futuro delle 
aziende, dei territori e del paese.
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Val Susa - Chianocco (TO): 
348.64.06.570
Val Camonica: 338.48.53.646
rossini.noemi@gmail.com
Alto Lario (LC):
salvatore.scarfone@gmail.com
Lecco: pcarclecco@gmail.com
Modena: 347.44.73.882
Bologna: 347.52.77.193
Parma: 333.50.58.695
Vicenza: 329.21.72.559 

rossodisera99@hotmail.com
Perugia: 340.39.33.096
pcarcumbria@gmail.com
Cossignano (AP): 
0735.98.151
Ristorante ‘Il Ponte’, via Gallo 30
Vasto (CH): 339.71.84.292
dellape@tim.it
Lecce: 347.65.81.098
Cagliari: 340.19.37.072
Catania: 347.25.92.061

Federazione Lombardia: 
339.34.18.325
pcarc.lombardia@gmail.com
Torino: 333.84.48.606
carctorino@libero.it
Verbania (VCO): 333.67.71.241
carcvco@gmail.com
Milano Nord-Est: 346.57.24.433
carcsezmi@gmail.com
c/o Casa del Popolo
via Padova 179
Milano Sud-Gratosoglio:
333.41.27.843
pcarcgratosoglio@gmail.com
Sesto San Giovanni (MI):
342.56.36.970
carcsesto@libero.it
Bergamo: 340.93.27.792
p.carc.bergamo@gmail.com
Brescia: 335.68.30.665
carcbrescia@gmail.com

Federazione
Emilia Romagna:
339.44.97.224
pcarcemiliaromagna@ymail.com
Reggio Emilia: 339.44.97.224
carc.reggioem@gmail.com

Federazione Toscana:
347.92.98.321
federazionetoscana@gmail.com
c/o Casa del Popolo SMS di 
Peretola, via Pratese 48, Firenze
Firenze Rifredi: 339.28.34.775
carc.firenze@libero.it
c/o Casa del Popolo “Il campino” via 
Caccini 13/B
Firenze Peretola: 366.46.66.506
pcarcperetola@gmail.com
c/o Casa del Popolo SMS di 
Peretola
Massa: 328.04.77.930
carcsezionemassa@gmail.com 
c/o Comitato di Salute Pubblica 
Via San Giuseppe Vecchio 98

Pisa: 348.88.75.098 
carcsezionepisa@gmail.com 
c/o Casa del Popolo di Pisanello, 
via Marsala 2
Viareggio: 380.51.19.205 
pcarcviareggio@libero.it
c/o Ass. Petri, via Matteotti 87 
Pistoia: 339.19.18.491 
pcarc_pistoia@libero.it
Prato: 347.12.00.048
pcarcprato@gmail.com
Cecina (LI): 349.63.31.272
cecina@carc.it
c/o Casa del popolo “Dario”,
via Pilo 49, San Pietro in Palazzi
Siena / Val d’Elsa: 333.69.39.590
carcsienavaldelsa@gmail.com

Abbadia San Salvatore (SI): 
366.32.68.095
carcabbadia@inwind.it

Federazione Lazio:
333.84.48.606
fedlaziopcarc@rocketmail.com
Roma: 346.28.95.385
romapcarc@rocketmail.com
c/o Spazio Sociale 136
via Calpurnio Fiamma 136 
Cassino: 333.84.48.606
cassinocarc@gmail.com

Federazione Campania:
347.85.61.486
carccampania@gmail.com
Napoli - Sanità: 345.32.92.920
carcnapoli@gmail.com
c/o Ex Scuola Schipa occupata
via Battistello Caracciolo 15
Napoli - Est: 339.72.88.505
carcnaplest@gmail.com
c/o Nuova Casa del Popolo
via Luigi Franciosa 199 
Napoli - Nord: 331.84.84.547
carcnapolinord@gmail.com
Quarto - zona flegrea (NA): 
392.54.77.526 
p.carcsezionequarto@gmail.com

PARTITO DEI CARC
Centro Nazionale 
Via Tanaro 7, 20128 Milano
carc@riseup.net - www.carc.it
02.26.30.64.54
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Puoi trovare Resistenza anche

Sottoscrizioni di giugno 2020 (in euro)

Milano 28.5; Bergamo 2.5; Brescia 1.5; Prato 1.5; Firenze 5.93; 
Siena 0.5; Perugia 1.5; Napoli 32

Totale: 73.93
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Elezioni
regionali
e governo
nazionale
Il punto sulla
situazione politica

Per la stesura di questo testo 
la Redazione ha attinto e ri-
adattato l’articolo pubblicato 
su La Voce del (nuovo)PCI 
n. 65 “Usare le elezioni di 
settembre per rafforzare il 
sistema politico delle masse 
popolari organizzate e anda-
re verso il Governo di Blocco 
Popolare”.

Ammesso che non subentrino 
manovre sporche o colpi di 
mano “giustificati” dall’emer-
genza Covid-19, il 20 e 21 set-
tembre si svolgeranno, oltre al 
referendum sul taglio dei par-
lamentari, le elezioni regionali 
(in Veneto, Campania, Tosca-
na, Liguria, Marche, Puglia e 
Valle d’Aosta) e amministrati-
ve (in oltre mille comuni tra cui 
quindici capoluoghi di provin-
cia e tre di regione, fra cui Ve-
nezia, Reggio Calabria, Trento, 
Bolzano e Arezzo). In partico-
lare, le elezioni regionali avran-
no ripercussioni sul governo, i 
vertici della Repubblica Ponti-
ficia le useranno per ristabilire 
equilibri e rapporti di forza fra 
i tre principali attori politici: 
il PD e i suoi satelliti, il polo 
Berlusconi (di cui la Lega ha 
preso la testa a scapito di Forza 
Italia) e il M5S (che in ragione 
del risultato che ha ottenuto alle 
elezioni politiche del 2018 ha 
un ruolo imprescindibile per il 
governo nazionale).
Al di là dell’uso che ne farà 
la classe dominante, per i co-
munisti è più utile ragionare 
su come usare le elezioni re-
gionali per alimentare la 

Quando da metà anni ‘80 la Carovana del (nuovo)
PCI, con la rivista Rapporti Sociali, analizzava la 
seconda crisi generale del capitalismo che era ini-
ziata dieci anni prima e studiava i suoi effetti sulla 
società (una crisi per sovrapproduzione assoluta di 
capitale che dall’economia si espandeva al campo 
politico e culturale e generava una crisi ambientale 
senza precedenti), il mondo e il nostro paese appari-
vano prevalentemente per come la classe dominante 
li dipingeva: vitali, protesi verso un futuro di pace 
(la dissoluzione dei primi paesi socialisti portava i 
capitalisti a proclamare “il trionfo del capitalismo e 
la fine della storia”) e di prosperità (la costituzione 
della UE cementava questa illusione). Perciò, noi 
della Carovana del (nuovo)PCI eravamo ignorati o 
additati come dei nostalgici fuori di testa e invasati 
filo-terroristi perché sostenevamo che era crollato il 
potere dei revisionisti moderni (altro che crollo del 
socialismo!) e già indicavamo che la soluzione a 
quella crisi era l’instaurazione del socialismo. 
Attraverso un costante peggioramento delle cose, nel 
mondo e nel nostro paese (perché i fatti avevano e 
hanno la testa dura!), nel 2008/2009 anche la borghe-
sia imperialista è stata costretta a cambiare la narrazio-
ne della società perché lo scoppio della bolla dei mutui 
sub-prime negli USA ha fatto piombare il mondo in 
un baratro. “E’ scoppiata la peggiore crisi dal dopo-
guerra!”, gridavano quelli che fino a soli 5 anni prima 
avevano decantato le potenzialità della globalizzazio-
ne e fatto macellare i manifestanti anti G8 a Seattle, 
Goteborg, Genova, Praga, ecc. In verità, era iniziata la 
fase acuta e terminale di quella stessa crisi che durava 
dalla metà degli anni ‘70.
A cavallo fra il 2008 e il 2012, con le masse popolari 
della Grecia ridotte a condizione di “schiavitù finan-
ziaria”, era diventato evidente che fosse necessaria 
una soluzione. La classe dominante, però, una solu-
zione non ce l’aveva (e non ce l’ha); pertanto, con una 
serie di sconvolgimenti che per portata e profondità 
hanno paragone soltanto con quelli che hanno antici-
pato la Prima Guerra Mondiale, la società capitalista 
è “rimasta a galla”, non senza che le masse popolari – 
decine di milioni di persone nel nostro paese e miliardi 
di persone nel mondo – ne pagassero il prezzo. 
Era il periodo dei programmi di lacrime e sangue dei 
governi della Larghe Intese.
Il 2020 è segnato da una ulteriore degenerazione della 
situazione e da una svolta nella crisi politica del sistema 
di potere della borghesia imperialista. La civiltà umana 
che ordinariamente invia satelliti nello spazio, fotografa 
la superficie di Marte, produce manufatti a distanza con 
stampanti in 3D, è messa sotto scacco da un virus peri-
coloso e letale solo perché mancano le basilari strutture 
mediche e sanitarie a disposizione della popolazione (me-
dicina di base, posti letto negli ospedali in terapia inten-
siva, macchinari per la respirazione assistita, dispositivi 
di protezione), manca l’organizzazione per assistenza e la 
distribuzione di generi di prima necessità alla popolazio-
ne sottoposta a isolamento domiciliare. Sembra incredibi-
le,inspiegabile, che quella stessa civiltà umana imbocchi 
con “disinvoltura” la strada dell’autodistruzione per evi-
tare di mettere in discussione i pilastri su cui si basa: tutto 
può essere distrutto, tranne il “sacro” pilastro del profitto. 
Quando il marxismo si è affacciato al mondo ed è di-
ventato insostituibile strumento di analisi della real-
tà, il capitalismo era ancora in una fase di sviluppo e 
la borghesia era una classe rivoluzionaria che lottava 
contro il sistema feudale, cioè aveva ancora una fun-
zione storicamente positiva (sviluppo delle forze pro-
duttive e produttività del lavoro). 
In quella fase, alcuni decenni prima della prima cri-
si generale per sovrapproduzione assoluta di capitale 
(1900 – 1945), l’umanità era di fronte a un bivio ben 
sintetizzato dal celebre motto “socialismo o barbarie”:

TUTTO IL POTERE
ALLE ORGANIZZAZIONI
OPERAIE E POPOLARI
TUTTO DEVE ESSERE MEGLIO DI PRIMA
Il 31 gennaio 2020 il governo ha 
segretamente dichiarato lo stato di 
emergenza sanitaria nazionale a cau-
sa della pandemia da Coronavirus, 
ma non ha adottato alcuna misura 
concreta fino al 9 marzo – quando ha 
imposto il lockdown su tutto il terri-
torio nazionale - benché i focolai fos-
sero ancora fino a quel momento cir-
coscritti. Anzi, pur alimentando una 
martellante propaganda terroristica, 
nei fatti ha assecondato chi negava il 
problema, a partire da Confindustria 
che anche dopo il 9 marzo ha fatto 
carte false per continuare la produ-
zione industriale di merci e la loro 
circolazione.
Ha lasciato mano libera alla cricca di 
speculatori a capo delle Regioni (il 
caso emblematico è la Regione Lom-
bardia con Fontana e Gallera) che 

sono diretti responsabili di una strage 
senza precedenti in “tempo di pace”.
Le settimane di lockdown sono sta-
te caratterizzate dalla persecuzione 
della popolazione e dalla repressione 
(multe, caccia all’untore, ecc.) contro 
chi per vari motivi non poteva o non 
voleva sottostare a un regime sanita-
rio-poliziesco, mentre la maggioranza 
delle grandi aziende del paese erano 
aperte: come se il contagio fosse 
scontato in ogni posto, tranne che nei 
reparti delle aziende.
A maggio i contagi sono diminuiti, 
gli ospedali si sono svuotati, le misu-
re di distanziamento fisico e sociale 
sono state allentate e, nonostante “il 
conto” delle vittime fosse tremendo 
(i dati ufficiali sono ancora fumosi 
e al ribasso), che fosse del tutto evi-
dente che la sanità è un colabrodo 

e l’emergenza fosse tutt’altro che 
passata, anziché dare seguito alle 
mille promesse di “aver imparato la 
lezione”, autorità e istituzioni sono 
diventate strumento per le varie fa-
zioni della classe dominante nella 
lotta per la gestione delle decine di 
miliardi stanziate dal governo e per 
la spartizione dei 230 miliardi che, 
nel frattempo, la UE ha promesso 
come sovvenzioni e prestiti all’Italia. 
Arriviamo a oggi, con la ripresa su 
ampia scala della propaganda terro-
ristica sui contagi dopo la “parentesi 
estiva”, alla vigilia di mesi in cui gli 
effetti della pandemia in campo sani-
tario, economico, sociale e politico si 
mostreranno in tutta la loro gravità.

Il 20 e 21 settembre si svolge il 
referendum confermativo sul ta-
glio del numero dei parlamentari.
Il contenuto della campagna refe-
rendaria porta fuori strada chi vuo-
le ragionare sul futuro del paese in 
termini di interessi di classe.
I sostenitori del Sì (cioè i favore-
voli al taglio del numero dei par-
lamentari) ricamano fantasiose tesi 
sul risparmio per le casse dello 
Stato e sulla “maggiore efficienza 
della istituzioni” in caso di vittoria. 
I sostenitori del NO affermano che il 
taglio del numero dei parlamentari è 
un attentato alla Costituzione e alla 
democrazia, poiché consentirebbe 

un maggiore accentramento di potere 
nelle mani di “pochi eletti”.
Andando oltre la superficie delle 
cose, anche il referendum del 20 e 
21 settembre può essere uno stru-
mento attraverso cui i comunisti 
intervengono sugli organismi ope-
rai e popolari per rafforzare la loro 
concezione e il loro ruolo. 
Un ruolo che acquisiscono man mano 
che fanno leva sulla loro forza e si 
liberano dalla sottomissione alla bor-
ghesia e al suo teatrino della politica 
e dai suoi politicanti (finire di fare le 
masse di manovra e prendere in mano 
la direzione della società). 

Due punti preliminari.
1. Genesi del referendum e il suo 
valore politico.
Nel 2018 il M5S raccolse milioni 
di voti tanto da diventare il primo 
partito del paese e, con essi, raccol-
se il malcontento e le aspirazioni 
di cambiamento della maggioranza 
delle masse popolari. La formazione 
del governo M5S-Lega fu l’incar-
nazione della frattura (la breccia) 
che si era creata fra le ampie mas-
se e il sistema politico delle Larghe 
Intese (polo PD e polo Berlusconi) 
e rappresentò l’occasione di una in-
versione di marcia rispetto all’attua-
zione del programma comune della 
classe dominante che i partiti delle 
Larghe Intese avevano imposto nei 
decenni precedenti con i governi di 
centro–destra e di centro–sinistra.

EDITORIALE
LA BATTAGLIA
DEI MESI...

CONTINUA DA PAG. 1

Le proposte sul piatto sono quattro:

1. Promozione del “bene comune”. 
“Usciamo come paese dalla situazione” è, 
ad esempio, la posizione del M5S.
Se tu mangi due polli e io nemmeno uno, 
la media fa un pollo a testa, ma la real-
tà è che tu ti abbuffi e io faccio la fame. 
In vari denunciano che dagli anni ’80 del 
secolo scorso ha iniziato e ha continuato 
ad allargarsi la forbice tra profitti e ren-
dite e redditi da lavoro e pensioni (cioè, 
terra terra, i ricchi sono diventati sempre 
più ricchi e i lavoratori sempre più pove-
ri). I fautori del bene comune sono per la 
“redistribuzione della ricchezza”, come se 
questa forbice fosse dovuta al caso, ma i 
ricchi sono diventati sempre più ricchi 
perché i lavoratori sono diventati sempre 
più poveri (non per un colpo di fortuna o 
di genio per quanto riguarda i ricchi e per 
sfortuna o incapacità per quanto riguarda 
i lavoratori). 
Il bene comune tra sfruttati e sfruttatori 
non esiste: quello che va bene per gli uni 
non va bene per gli altri e viceversa.

2. Uscita dall’UE e conquista (o ricon-
quista) della sovranità monetaria e 
nazionale. Sicuramente è un passaggio 
obbligato, ma chi lo fa? Uscire dall’UE e 
la sovranità nazionale richiedono il coaliz-
zare e costituire un governo d’emergen-
za di quelli che hanno interesse a uscire 
dall’UE. Altrimenti, diventa proporre l’al-
leanza impossibile tra operai e capitalisti 
(come diceva il non compianto Marchion-

ne) contro l’UE. Per di più, in una situazio-
ne in cui nessuno dei grandi gruppi capita-
listi e finanziari che hanno base in Italia è 
per uscire dall’UE. La contraddizione fon-
damentale in un paese imperialista come 
il nostro non è tra capitalisti “nostrani” e 
stranieri, ma tra borghesia e masse popo-
lari! Che il padrone parli italiano, inglese 
o tedesco in fin dei conti per l’operaio che 
viene sfruttato non fa differenza!
3. Anticapitalismo. Noi comunisti siamo 
anticapitalisti, ma dobbiamo intenderci. Il 
capitalismo è un modo di produzione. Che 
cos’è un modo di produzione? È l’insieme 
dei procedimenti e delle relazioni tramite 
cui i lavoratori sono messi nelle condizio-
ni necessarie per produrre e indotti lavora-
re. Nella società borghese è il capitalista 
che mette i lavoratori nelle condizioni di 
produrre e li induce a lavorare: li assolda 
in cambio di un salario, li fa lavorare e 
vende il prodotto del loro lavoro per valo-
rizzare il suo capitale. Il profitto del capi-
talista smette di essere il motore della pro-
duzione se i lavoratori sono messi insieme 
e indotti a lavorare da qualcos’altro e da 
qualcun altro. Per questo non basta esse-
re anticapitalisti: non basta essere contro 
il modo di produzione capitalista, bisogna 
essere per un modo diverso di produrre i 
beni e servizi che servono alla società per 
funzionare, perché una società non vive 
senza produzione di beni e servizi. Siamo 
contro il capitalismo, certo, ma per farla 
finita con il capitalismo bisogna costrui-
re un modo diverso di mettere insieme i 

lavoratori per produrre. Non si tratta di 
inventarlo, ma di scoprire qual è il modo 
di produzione di cui la società borghese 
stessa ha creato i presupposti. 
4. Instaurazione del socialismo. Sociali-
smo vuol dire che le fabbriche, gli uffici, 
le aziende del trasporto, la grande distri-
buzione, le infrastrutture, gli ospedali e 
aziende (le aziende che producono beni e 
servizi) sono in mano pubblica, riorganiz-
zati e gestiti secondo un piano finalizzato 
alle esigenze della popolazione, ai rappor-
ti (di solidarietà, cooperazione e scambio) 
con altri paesi e alla tutela e miglioramen-
to dell’ambiente (che è una delle grandi 
emergenze attuali). La gestione pubblica 
e pianificata delle attività produttive ha 
una premessa, cioè il governo del paese 
in mano alla classe che è interessata alla 
gestione pubblica delle aziende e dell’atti-
vità economica e un corollario, vale a dire 
l’accesso in massa della popolazione alla 
cultura e la sua partecipazione crescente 
alla gestione dello Stato, delle aziende e di 
ogni altra attività sociale: questa è la de-
mocrazia proletaria.
Tutto conferma e indica che abbiamo biso-
gno di farla finita con la proprietà privata 
delle aziende e con la libertà d’iniziativa 
dei capitalisti e di fare dell’attività eco-
nomica un’attività pubblica, che abbiamo 
bisogno di instaurare il socialismo: 1) lo 
sfacelo a cui ci ha portato la libertà della 
borghesia di far valere nel mondo la legge 
della valorizzazione del capitale, liber-
tà che la borghesia ha ripreso a seguito 
dell’esaurimento della prima ondata di ri-
voluzioni democratiche e socialiste susci-
tate in tutto il mondo dalla vittoria della 
Rivoluzione d’Ottobre e dalla costruzione 
dell’Unione Sovietica; 2) la superiorità del 
socialismo che la pandemia ha messo bene 
in luce (vedi articolo a pag. 1).

SERVE UNO SBOCCO! 
COSA FACCIAMO, DOVE ANDIAMO,
QUAL È LA VIA D’USCITA DALLA CRISI?

PERCHÉ VOTARE SI
AL REFERENDUM COSTITUZIONALE

La dimostrazione pratica della su-
periorità del socialismo e la sua ne-
cessità sta nei risultati ottenuti nella 
gestione della pandemia da parte dei 
paesi che ancora mantengono parte 
delle conquiste e dei progressi rea-
lizzati dai primi paesi socialisti.
Al di là delle falsità messe in giro 
dalla propaganda di regime, la cui 
diffusione è ampiamente favori-
ta dalla debolezza del movimen-
to comunista (dai dati falsi che il 
governo cinese avrebbe diffuso sui 
contagi alle “politiche autoritarie” 
messe in campo per controllare il 
rispetto delle norme anti–conta-
gio...), questi paesi, numeri alla 
mano, hanno subito gli effetti della 
pandemia in misura molto inferio-
re rispetto ai paesi imperialisti o a 
quelli succubi del sistema imperia-
lista mondiale. Basti pensare che 
mentre i primi hanno fatto regi-

strare 6,1 contagiati e 0,3 decessi 
ogni 100mila abitanti, i paesi im-
perialisti occidentali hanno fatto 
registrare 603,7 contagiati e 41,3 
decessi ogni 100mila abitanti (dati 
tratti dall’articolo “La pandemia e 
i primi paesi socialisti” pubblicato 
su La Voce del (nuovo)PCI n. 65)
Certo, la Repubblica Popolare 
Cinese, il Vietnam, Cuba, la Re-
pubblica Popolare Democratica di 
Corea non stanno compiendo passi 
in avanti nella transizione al co-
munismo ma, al contrario, stanno 
vivendo una fase di restaurazione 
graduale e pacifica del capitalismo 
in cui a causa della direzione del-
la società da parte della borghesia 
interna al Partito Comunista, allo 
Stato, alle organizzazioni di massa, 

Il 9 settembre 1976 moriva Mao Tse-Tung.
Il 44° anniversario della sua morte costituisce 
un’occasione per riprendere gli apporti della 
sua elaborazione al patrimonio scientifico
della concezione comunista del mondo. 
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A 8 mesi dalla dichiarazione dello stato di emergenza 
sanitaria nazionale, il governo non ha preso nessuna 
misura efficace per garantire la ripresa delle scuole e 
delle università in sicurezza (edifici, aule, assunzione 
di insegnanti), per rafforzare il sistema sanitario na-
zionale (strutture territoriali, assistenza domiciliare, 
ecc.), per garantire i posti di lavoro (fare le migliaia 
di opere che servono per impiegare disoccupati, cas-
saintegrati). Anzi, persegue la via del finanziamento 
pubblico della sanità privata (convenzioni, rimborsi, 
ecc.) e lo smantellamento della sanità pubblica (li-
cenziamento degli infermieri e degli operatori assunti 
durante il picco dell’emergenza, ecc.); premia con fi-
nanziamenti pubblici a fondo perduto i grandi gruppi 
industriali (FCA degli Agnelli-Elkann, Autostrade dei 
Benetton, ecc.), non fa nulla per il commissariamen-
to delle Regioni per liberarle delle cricche di potere 
economico e speculativo (il caso della Lombardia è il 
più emblematico), persevera nel dare la responsabilità 
della propria incapacità alle masse popolari con la ri-
presa della caccia all’untore (gli immigrati, i turisti, gli 
“irresponsabili”, ecc.). 
In questo contesto, fissiamo in questo articolo 4 
concetti utili tanto a contrastare idee (tesi) sba-
gliate che indeboliscono il ruolo e l’azione degli 
organismi operai e popolari quanto ai fini dello 
sviluppo della lotta di classe in corso.
1. L’emergenza sanitaria esiste. La classe dominante 
fa uno specifico lavoro di intossicazione dell’opinione 
pubblica per rendere incomprensibile la situazione 
alle masse popolari. Contribuiscono a ciò le “dispute 
fra esperti”, la propaganda di Confindustria (i padro-
ni vogliono che le fabbriche vadano a pieno regime), 
la schizofrenia della destra reazionaria (per esempio 
Salvini, che in cerca di popolarità cambia posizione 
ogni giorno), il paternalismo dei partiti di governo, il 
ribellismo di qualche improvvisato arruffapopolo (dal 
Generale Pappalardo ai negazionisti di vario genere e 
tipo come Briatore), la cieca sottomissione ai dettami 
delle autorità di chi aspetta e spera che l’emergenza 
passi da sola, ecc. Tutta questa confusione serve a 
intorbidire le acque e dalle acque torbide emergono 
tesi sballate, dannose per la lotta di classe. Fra quel-
le esistenti, ci soffermiamo su una, quella per cui la 
pandemia sia una manovra pianificata dalla classe do-
minante. È indubbio che la classe dominante appro-
fitti dell’emergenza per continuare – e, anzi, accele-
rare – lo smantellamento delle tutele, dei diritti e delle 
conquiste che le masse popolari avevano ottenuto nei 
decenni passati, quando il movimento comunista era 
forte (processo iniziato ben prima della pandemia), 
ma è del tutto campata per aria la pretesa che la pan-
demia sia stata “imposta a tavolino”. Ciò presuppone 
un accordo fra le varie fazioni della classe dominante 
che non esiste e non può esistere, poiché per la natura 
stessa del capitalismo ogni fazione è in concorrenza 
con le altre a livello nazionale e a livello globale. È 
vero che ha accelerato il processo con cui la borghe-
sia imperialista cerca di smantellare le tutele, i diritti e 
le conquiste delle masse popolari, ma la pandemia ha 
accelerato anche i contrasti fra le diverse fazioni della 
classe dominante, ha reso più precario il suo sistema 
di potere: la classe dominante non è un monolite e non 
può “gestire” unitariamente l’emergenza. L’emergen-
za è il contesto in cui ogni fazione cerca di prevalere 
sulle altre per garantire ed estendere la propria rete di 
affari, di influenza, di capacità di fare profitto a disca-
pito delle altre.
L’emergenza sanitaria non è una “macchinazione 
del potere”, si innesta nel contesto della seconda 
crisi generale del capitalismo, aggravandone gli 
effetti e facendo precipitare più velocemente una 
situazione di declino generale della società che 
comunque era già in corso. 
Chi non vede questo aspetto, chi lo nega, chi 
“vuole tornare come prima” afferma, al di là delle 
parole e delle argomentazioni che usa, che prima 
della pandemia la società fosse rosea, che la crisi 
non esistesse, che i problemi non ci fossero o che 
fossero risolvibili con una serie di riforme. Ecco, 
la pandemia fa franare questa montagna di illu-
sioni e sciocchezze e mette in evidenza tutta la 
debolezza della borghesia imperialista, una classe 
dominante ormai incapace anche di garantire alla 
popolazione le basilari funzioni della società per i 
circoscritti interessi di un pugno di parassiti. 
2. Gli effetti disastrosi della pandemia dipendono 
dal capitalismo. L’emergenza sanitaria coinvolge il 
mondo intero. Gli effetti più disastrosi (numero dei 
contagi e vittime) sono concentrati nei paesi capita-
listi e nei paesi oppressi dagli imperialisti. Nei paesi 
socialisti, compresa la Cina che la propaganda bor-
ghese indica come “il principale focolaio”, la pan-
demia è stata circoscritta nel giro di qualche mese e, 
come nel caso di Cuba, del Venezuela e del Vietnam 
(nonostante l’inferiore strumentazione, per quantità 

e qualità che hanno questi tre paesi rispetto ai paesi 
imperialisti), l’emergenza sanitaria è sostanzialmente 
“sotto controllo” (vedi articolo a pag. 1). Questa è la 
dimostrazione che le centinaia di migliaia di vittime 
del Covid-19 avrebbero potuto essere evitate se le au-
torità avessero messo al centro la tutela della salute 
della popolazione. Invece, proprio in quei paesi i cui 
governi hanno fatto di tutto per “continuare come se 
nulla fosse”, il numero di morti è eccezionalmente 
alto, come negli USA e in Brasile. La pandemia esi-
ste, ma i suoi effetti distruttivi dipendono interamente 
dalla classe dominante e dal suo sistema di gestione 
della società, non dalla “irresponsabilità delle masse 
popolari”, né dalla pericolosità del virus. Non è secon-
dario, ai fini del ragionamento, che complessivamente 
i malati e i morti siano esclusivamente membri delle 
masse popolari: non c’è un magnate del petrolio, un 
amministratore delegato di una multinazionale, un di-
rigente di un cartello industriale, un capobastone della 
speculazione finanziaria (e nessun loro familiare) che 
sia morto per Covid-19.
3. Non siamo tutti sulla stessa barca. La pandemia 
non colpisce allo stesso modo i ricchi e i poveri. L’u-
nica preoccupazione che hanno i ricchi è continuare a 
fare profitti: loro non hanno problemi di contagio, di 
reparti di terapia intensiva pieni, di cure adeguate, di 
distanziamento sociale, di fila per reperire dispositivi 
di sicurezza o generi di prima necessità, di chiusura 
delle scuole. Anzi, usano questi problemi come fonte 
di speculazione e affarismo.
I ricchi non hanno problemi di sopravvivenza, né di 
peggioramento delle condizioni di vita, né di elimi-
nazione di diritti: il denaro assicura loro un tenore 
di vita alto e stabile. Per loro il problema è trovare il 
modo per continuare a valorizzare il capitale e come 
mantenere l’attuale sistema di potere.
Per le masse popolari la pandemia è un flagello, 
non solo perché ne sono le vittime sacrificali (con-
tagiati, malati, morti), non solo perché subiscono 
direttamente tutte le restrizioni e le privazioni, ma 
anche perché sono l’oggetto delle speculazioni a 
cui i ricchi fanno ricorso per continuare a fare pro-
fitto nonostante la – e grazie alla – pandemia. 
Tanto la gestione dell’emergenza quanto la sua so-
luzione si riassumono nello scontro fra borghesia 
imperialista e masse popolari: sono due strade op-
poste e inconciliabili, o si afferma una o si afferma 
l’altra. Chi sostiene che esista un “destino comu-
ne” è un bugiardo, un ingenuo o un imbroglione. 
4. Solo le masse popolari organizzate hanno 
preso misure efficaci e positive. Il futuro è nelle 
loro mani.
Chi si libera dalla narrazione tossica sugli “irrespon-
sabili”, sugli “untori” su “quelli che se lo meritano” e 
“hanno la responsabilità di un nuovo eventuale lock-
down” si rende conto che le uniche misure a tutela del-
la salute pubblica sono state adottate e imposte dalle 
masse popolari organizzate.
Sono gli operai delle grandi aziende che hanno impo-

sto le chiusure e la sospensione della produzione con 
gli scioperi spontanei di marzo (anche se poi i sinda-
cati confederali, in combutta con governo e Confin-
dustria, hanno fatto di tutto per farle riaprire). Sono i 
giovani dei centri sociali, delle associazioni di base, 
degli organismi territoriali che hanno dato vita alle bri-
gate di solidarietà che hanno impedito che centinaia di 
migliaia di persone rimanessero completamente isola-
te e abbandonate dalle istituzioni. Sono gli infermieri 
che, mentre svolgevano turni massacranti e ricopriva-
no ruoli che andavano oltre le proprie responsabilità 
professionali per salvare vite, hanno imposto che negli 
ospedali, nelle RSA e nelle cliniche venissero adotta-
te misure di sicurezza per loro e per i pazienti. Sono 
i corrieri che hanno garantito, spesso mettendo a re-
pentaglio la propria incolumità, che milioni di persone 
ricevessero a casa quanto necessario per affrontare l’e-
mergenza. Sono i commercianti e i bottegai che hanno 
messo a disposizione generi di prima necessità per 
chi non aveva i soldi per comprare neppure un chilo 
di pasta. Quanto c’è stato di positivo, di efficace, di 
efficiente nelle lunghe settimane di lockdown è stato 
frutto della mobilitazione delle masse popolari, del co-
ordinamento – spesso casuale, spontaneo – fra operai 
e lavoratori, commercianti e professionisti uniti - loro 
sì - nel “mettere una toppa” laddove autorità e istitu-
zioni, invece, mostravano tutta la loro sottomissione 
agli interessi della borghesia imperialista. 
Il compito che abbiamo di fronte è sostenere e raffor-
zare le organizzazioni operaie e popolari, affinché dal 
“mettere una toppa” agli effetti della sottomissione 
delle autorità e istituzioni borghesi agli interessi del-
la borghesia imperialista imparino a diventare esse 
stesse nuove autorità pubbliche, formino una rete di 
nuovo potere via via più stabile, solida, ampia e capil-
lare, fino a imporre un loro governo di emergenza, il 
Governo di Blocco Popolare.

Noi siamo per rovesciare l’esistente. La società 
che stiamo costruendo esiste già sotto la cappa 
di oppressione del capitalismo.
Vogliamo costruire, stiamo costruendo, consigli di 

fabbrica, di azienda, di scuola e di quartiere che 
individuano i principali problemi che affliggono 
le masse popolari e che si organizzano e si mobi-
litano per affrontarli e risolverli nell’interesse del-

le masse popolari tutte. Chiamiamo tali Consigli 
“il coordinamento delle organizzazioni operaie e 
popolari”, ma il contenuto e la funzione sono gli 
stessi di quei Consigli che in Russia furono chia-
mati Soviet e su cui si basava la società socialista. 
Operiamo affinché tutto il potere sia preso nelle 
mani dei Consigli: chiamiamo questo sistema di 
potere che vogliamo costruire e che stiamo co-
struendo “nuovo potere”. Esso contende il ruolo di 
direzione della società alla classe dominante man 
mano che noi comunisti siamo capaci di raffor-
zarlo e farlo crescere, attingendo dalla resistenza 
spontanea contro gli effetti della crisi.
Tutto quello che incrina il vecchio potere, tutto 
quello che mette in discussione autorevolezza e 
autorità dell’attuale classe dominante e che poten-
zialmente rafforza il nuovo potere è per noi posi-
tivo, lo incoraggiamo, lo sosteniamo e lo promuo-
viamo. In definitiva, mille crepe che sgretolano 
il vecchio potere, da sole non sono sufficienti a 
costruire il nuovo potere. Esso si rafforza solo e 
soltanto attraverso il legame fra la Carovana del 
(nuovo)PCI e le organizzazioni operaie e popola-
ri. Per questo motivo, assumiamo come compito 
principale il rafforzamento politico, organizza-
tivo e pratico degli organismi operai e popolari 
esistenti, promuoviamo il loro coordinamento, 
promuoviamo la nascita di nuovi organismi ope-
rai e popolari in aziende, scuole, quartieri, città e 
territori dove ancora non sono presenti, affinché 
diventino la forza concreta che impone un gover-
no di emergenza delle masse popolari organizzate 
e fa avanzare la lotta per fare dell’Italia un nuovo 
paese socialista.
Educare gli organismi operai e popolari a non ave-
re alcuna fiducia nella democrazia borghese, nei 
suoi istituti, nella “rappresentanza”, nel sistema 
politico della classe dominante è obiettivo secon-
dario, ma complementare, rispetto a costruire il 
legame con il movimento comunista cosciente e 
organizzato e all’educarli ad avere fiducia e impa-
rare a usare la propria forza e le proprie capacità di 
dirigere il resto delle masse popolari. 

In alcune aziende e settori la situazione è 
come sospesa, oltre che per i sussidi ero-
gati a vario titolo nei mesi scorsi, anche 

per il blocco dei licenziamenti che il gover-
no Conte 2 ha prorogato fino a metà novem-
bre, però i lavoratori precari (con varie tipo-
logie di contratti a termine) vengono lasciati 
a casa; i dirigenti della Whirlpool hanno 
ribadito che chiuderanno lo stabilimento di 
Napoli, i portavoce degli Agnelli-Elkann 
hanno avvertito i padroni delle aziende che 
forniscono componenti per le 600 mila auto 
che FCA (ex FIAT) produce ancora in Italia 
che nel giro di pochi mesi FCA non acqui-
sterà più i loro prodotti (si tratta di aziende 
dove attualmente lavorano circa 60.000 
operai. Oltre alla Fiat500 e alla Lancia Ypsi-
lon anche la nuova Punto, annuncia FCA, 
sarà prodotta in Polonia. CNHi, sempre del 
gruppo Agnelli – Elkann, annuncia la chiu-
sura dello stabilimento di Modena fino a 
fine ottobre), i capitalisti stanno approfittan-
do della situazione per dare un ulteriore giro 
di vite all’eliminazione di diritti e conquiste 
(vedi Carlo Bonomi, presidente di Con-
findustria, con il CCNL), alcuni mettono 
in cassa integrazione i lavoratori assunti a 
tempo indeterminato e fanno lavorare quelli 
con contratto precario (così ci guadagnano 
due volte); altri prolungano la morte lenta 
delle aziende per accaparrarsi i soldi degli 
aiuti statali e UE; altri ancora useranno gli 
effetti economici della pandemia come mo-
tivazione per portare a conclusione progetti 
di chiusura e delocalizzazione. 
Il settore della siderurgia, degli autoveicoli 
e componenti, degli elettrodomestici, del 
trasporto, della sanità sono casi esemplari, 
ma in decine, centinaia e migliaia di aziende 
oggi si ripete questa situazione anche se 
in ognuna con forme e parole diverse. La 
situazione dei lavoratori precari (che sono 

gran parte dei lavoratori di settori come la 
cultura, il turismo, ecc.) e dei lavoratori 
autonomi (partite IVA, artigiani, ecc.) è 
“esplosiva”: sono con l’acqua alla gola e la 
disoccupazione è destinata a salire (alcuni 
prevedono un milione di nuovi disoccupati).
La riapertura delle scuole è un’incognita per 
milioni di persone tra insegnanti e personale 
ausiliario, studenti, famiglie.
In campo finanziario, la gestione della pan-
demia lascia allo Stato un deficit primario di 
bilancio (escluse cioè dalle uscite le spese 
per il servizio del Debito Pubblico in inte-
ressi e negoziazione del rinnovo delle rate in 
scadenza e dalle entrate i proventi dei nuovi 
prestiti) che a fine 2020 ammonterà a una ci-
fra compresa tra 200 e 400 miliardi di euro 
che risulterà:
1. da maggiori uscite (rispetto agli 810 miliardi 
del 2019) per redditi a proletari privati di salario 
e a lavoratori autonomi di imprese chiuse e per 
contributi alle imprese capitaliste;
2. da minori entrate (rispetto agli 840 miliar-
di del 2019) per imposte abolite o rinviate o 
attinenti ad attività produttive cessate o inter-
rotte: le previsioni di riduzione del PIL 2020 
rispetto al PIL 2019 (1.787 miliardi) vanno 
dal 6 al 15% con corrispondenti ripercussio-
ni sulle entrate per imposte.
Detto in altri termini lo Stato italiano, che 
a fine 2019 era titolare di un debito di circa 
2.300 miliardi di €, a fine 2020 si ritroverà 
titolare di un debito di circa 2.700 miliardi 
se non di più e, Recovery fund, Sure, MES o 
come altro lo chiamino, i soldi lo Stato italia-
no dovrà restituirli se non rompe con la Co-
munità Internazionale e l’UE “che non pone 
condizioni” verrà in Italia a dettare cosa il 
governo italiano deve fare, come e peggio 
che in Grecia.

Fra le misure di “rottura con il passato”, il M5S aveva 
promesso la riduzione del numero dei parlamentari, 
una riforma costituzionale che necessita di un parti-
colare iter parlamentare: per approvarla non basta la 
maggioranza in Parlamento, ma occorre la maggio-
ranza dei due terzi. Sulla scia del successo del M5S 
anche i partiti delle Larghe Intese - originariamente 
contrari al taglio del numero dei parlamentari (è co-
stume consolidato e comune fare delle elezioni uno 
strumento di clientelismo e mercanteggiamento di 
favori) - si sono “allineati” al nuovo corso per non 
perdere la faccia e, con una serie di cedimenti e ri-
trattazioni, hanno votato a favore. La legge è stata 
approvata, ma senza la maggioranza dei due terzi; 
pertanto, il 12 ottobre 2019 è stata pubblicata nella 
Gazzetta Ufficiale e sono iniziati i tre mesi di tempo 
per ricorrere a eventuale referendum confermativo. I 
radicali hanno senza successo provato a raccogliere le 
500 mila firme necessarie per il referendum, quindi su 
iniziativa di un parlamentare PD e due di Forza Italia 
sono state presentate 71 firme di parlamentari per la 
richiesta di referendum che è stato fissato prima il 29 
marzo 2020 e poi posticipato al 20 e 21 settembre a 
causa del Covid-19. 
Da quando il M5S ha preso milioni di voti alle 
elezioni politiche del 2018 sono cambiate molte 
cose. In particolare alla prova di governo il M5S 
ha dimostrato di non essere capace di darsi i mezzi 
per mantenere le promesse che aveva fatto e ha 
subito continui tentativi di riassorbimento nel si-
stema politico delle Larghe Intese. Il referendum 
è espressione di quanto rimane del M5S “antisi-
stema” e, contemporaneamente, il tentativo delle 
Larghe Intese di fiaccarlo, riallinearlo e assorbirlo 
definitivamente. Detto in altri termini, il NO al 
referendum è il tentativo di risanare quella frat-
tura aperta dalle masse popolari nel sistema po-
litico della classe dominante con il voto in massa 
al M5S nel 2018. E’ secondario, rispetto a que-
sto, che anche una parte dei burattini delle Larghe 
Intese (Salvini e Lega, Meloni e FdI) oggi siano 
“convintamente per il SI’”: hanno dimostrato va-
rie volte spregiudicatezza nel voler cavalcare il 
malcontento popolare, ma hanno anche dimostra-
to di essere banderuole, scendiletto delle Larghe 
Intese che vivono di propaganda ribellistica.

2. La battaglia per l’attuazione delle parti pro-
gressiste della Costituzione.
I sostenitori del NO dicono che bisogna impedire 
il taglio del numero dei parlamentari per difen-
dere la Costituzione, ma anche senza il taglio del 
numero dei parlamentari la Costituzione è stata 
ampiamente, ordinariamente, profondamente elu-
sa, violata, modificata in senso reazionario fin da 
quando fu promulgata ed entrò in vigore. 
Non esiste articolo che sia espressione del movimen-
to popolare che non sia stato eluso, quando non inter-
pretato in senso contrario. Praticamente ogni aspetto 
della vita politica, sociale e comunitaria delle masse 
popolari è interessato dal fenomeno: dalla violazio-
ne del diritto al lavoro a quello del diritto alla salute, 
all’istruzione, alla casa; l’articolo 11, che vieta all’I-
talia il ricorso alla guerra per dirimere problemi e 
contraddizioni internazionali, è eluso fin dall’ingres-
so nella NATO, la UE ha stravolto la Costituzione 
(ad esempio, pretendendo e ottenendo l’introduzione 
del pareggio di bilancio). 
A ben vedere anche l’istituto del Referendum è 

stato ordinariamente disatteso quando l’esito del-
la consultazione non era favorevole agli interes-
si della classe dominante (vedi il referendum per 
l’acqua pubblica del 2011).
Le masse popolari non hanno alcun interesse a di-
fendere un guscio vuoto! La difesa del guscio vuoto 
è FORMA, nella sostanza il guscio è stato svuotato 
con l’attacco e la progressiva eliminazione delle tu-
tele, dei diritti e delle conquiste ottenute dalle masse 
popolari con le lotte dei decenni passati (di cui la 
stessa Costituzione è espressione, frutto della vitto-
ria della Resistenza sul nazifascismo). La questione, 
quindi, non è difendere il guscio vuoto della Costitu-
zione, ma lottare per attuarne le parti progressiste che 
da sempre sono eluse o violate. 
Negli anni scorsi, in particolare all’epoca del re-
ferendum costituzionale promosso da Renzi nel 
2016, si è sviluppato un articolato movimento per 
l’attuazione della Costituzione. In quel caso, il 
contenuto politico della riforma di Renzi era di-
retta emanazione delle Larghe Intese e il NO ha 
vissuto in mille iniziative concrete: abbiamo dato 

indicazione di votare NO, ma soprattutto siamo 
stati, insieme ad altri partiti, organismi, persona-
lità della società civile, promotori e protagonisti 
della mobilitazione dal basso. Oggi, che la riforma 
costituzionale affonda le radici nella breccia che le 
masse popolari hanno aperto nel sistema politico 
delle Larghe Intese, il NO rimane una posizione 
di principio – legittima quando a esprimerla sono 
settori popolari autenticamente legati ai valori del-
la Costituzione – manovrata dalle Larghe intese 
nel tentativo di richiudere la breccia. 
Per questo motivo, benché siamo promotori e so-
stenitori di mille iniziative di base per attuare nella 
sostanza e concretamente le parti progressiste del-
la Costituzione, la nostra indicazione di voto per il 
referendum del 20 e 21 settembre è Sì al taglio del 
numero dei parlamentari, per allargare la breccia 
nel sistema politico delle Larghe Intese!
Ci sarebbero altre mille importanti considerazioni 
da fare sul ruolo degli eletti e del Parlamento, sul 
teatrino della politica borghese e sulla “democra-
zia” in cui le masse popolari sono masse di mano-
vra o carne da macello per gli interessi della classe 
dominante. È più utile, ai fini del ragionamento, 
proseguire il discorso su un altra strada.
È possibile – e anzi probabile – che la nostra indi-
cazione di voto trovi riscontri negativi e alimenti 
critiche anche da parte di compagni, organismi, 
organizzazioni e collettivi con cui conduciamo 
attività comuni e collaboriamo in mobilitazioni 
e lotte, come già è successo nel corso degli anni 
(ricordiamo il “linciaggio” che abbiamo ricevuto 
in occasione dell’indicazione di voto per il M5S 
alle elezioni politiche del 2013… ma poi molti di 
quelli che “linciavano” hanno votato il M5S nel 
2018!). Trovarsi su posizioni “tattiche” diverse sta 
nella normalità delle cose e rientra nel dibattito 
politico al quale contribuiamo senza sosta affer-
mando che la linea tattica dei comunisti non deve 
essere subordinata alla contingenza della politica 
borghese e alle esigenze della “democrazia della 
classe dominante”: essa deve favorire la costitu-
zione del Governo di Blocco Popolare (obiettivo 
tattico) per avanzare nella rivoluzione socialista 
nel nostro paese (obiettivo strategico). 
Quindi, indipendentemente dallo schieramento ri-
spetto al referendum (Sì o NO) continuiamo a ope-
rare per costruire con tutte le forze, gli organismi 
e gli aggregati anticapitalisti, un fronte comune 
contro le Larghe Intese per allargare la breccia nel 
loro sistema politico. 

Dall’Avviso ai Naviganti 97 del 28.02.20 del 
(nuovo)PCI: “Con la riduzione del numero dei 
parlamentari il M5S si è attaccato ad una questio-
ne stupida: il problema non è il numero dei parla-
mentari, ma il ruolo del Parlamento, la funzione 
del sistema elettorale, l’organizzazione politica 
delle masse popolari, l’abolizione dei segreti in 
campo politico, economico, finanziario, la cono-
scenza del corso reale delle cose da parte delle 
masse popolari, la loro partecipazione reale alla 
gestione della vita sociale, ecc. Che i parlamentari 
siano più o meno, nulla cambia.
La riduzione del loro numero è diventata una 
bandiera del M5S e di tanti suoi attivisti ed 
elettori in reazione al covo di malaffare e di 
corruzione che il Parlamento è diventato tra-
dendo lo spirito della Costituzione del 1948. 
Scalfire questo insulto alla Costituzione è molto 
più facile che espellere le basi USA e NATO e 
ritirare i soldati italiani dalle missioni di guerra 
(che violano l’art. 11), nazionalizzare le azien-
de che i capitalisti vogliono chiudere o deloca-
lizzare (in violazione degli artt. 41 e 42) e can-
cellare altre palesi violazioni della Costituzione 
del 1948. Come è più facile cancellare i vitalizi 
o la prescrizione dei reati per chi ha i soldi per 
pagare abili avvocati azzeccagarbugli e, all’oc-
correnza, per ricompensare magistrati compia-
centi. E certamente è ridicola la motivazione 

che la riduzione del numero dei parlamentari 
farà “risparmiare risorse che si potranno desti-
nare al welfare”: non qualche decina di milioni 
ma miliardi di euro possono essere recuperati 
per il welfare anche solo sospendendo l’ac-
quisto dei cacciabombardieri F35 e ritirando i 
contingenti militari all’estero, smettendo di fi-
nanziare le scuole private in mano alla Chiesa 
(in violazione, tra l’altro, dell’art. 3 della Co-
stituzione del 1948), sospendendo il pagamento 
dei titoli del Debito Pubblico e le quote che lo 
Stato italiano paga all’UE in più di quello che 
l’UE stanzia per l’Italia.
(…) Dobbiamo sostenere la battaglia per il SÌ 
facendone una campagna di denuncia della di-
struzione del ruolo del Parlamento da parte del 
sistema delle Larghe Intese, dell’eliminazione 
dei diritti politici, della corruzione dei parla-
mentari, della violazione ed elusione della Co-
stituzione, del teatrino della politica borghese 
che nasconde alle masse popolari le reali attivi-
tà governative, ecc. È un’occasione per parlare 
della realtà, dei rapporti reali tra le persone, i 
gruppi sociali e le classi. (...) Per noi comunisti 
il referendum deve essere soprattutto l’occasio-
ne per una campagna di propaganda del Gover-
no di Blocco Popolare e di azione che crea le 
condizioni necessarie per costituirlo”.

L’8 settembre di quest’anno saranno 
passati 77 anni dall’Armistizio di Cas-
sibile, giorno in cui il Governo italiano 
nel corso della Seconda guerra mondia-
le firmò una resa incondizionata agli 
ex-nemici angloamericani e data da cui 
prese avvio il movimento della Resi-
stenza. Su La Voce n. 64, nell’articolo 
“Resistere è necessario, ma ora bisogna 
passare all’attacco” il Segretario Gene-
rale del (n)PCI, Compagno Ulisse, ha 
scritto che con la crisi sanitaria lo scor-
so marzo “siamo entrati in un periodo 
per alcuni aspetti analogo a quello 25 
luglio – 8 settembre 1943”. Alla Festa 
nazionale della Riscossa Popolare 2020 
a Marina di Massa la Scuola di Base 
Anton Makarenko del P. CARC ha or-
ganizzato due seminari sul tema della 
Resistenza italiana per promuovere lo 
studio di questo periodo e coglierne i 
dovuti insegnamenti per la fase attuale
Nel 1943 l’Italia era un paese nel ba-
ratro della guerra imperialista e della 
dittatura terroristica. I servizi essenziali 
non funzionavano e in sostanza le isti-
tuzioni non riuscivano a far arrivare alla 
popolazione i beni necessari per un’esi-
stenza dignitosa. Gli operai lavoravano 
per la guerra mentre i generi alimentari 
di prima necessità erano razionati. Il co-
sto della vita aumenta e il potere d’ac-
quisto dei salari scendeva continuamen-
te. Il contrasto tra la retorica del regime, 
la “guerra lampo” che si sarebbe dovuta 
vincere in pochi mesi, e l’esperienza 
pratica di vita delle masse popolari era 
sempre più evidente. Nel paese c’era 
uno stato di diffusa illegalità e disob-
bedienza civile. In sostanza, il regime 
non era più in grado né di sostenere la 
guerra imperialista né di tirarsene fuori. 
A marzo, in pieno regime fascista scio-
perarono più di 130.000 operai del 
Nord Italia. Le parole d’ordine erano 
economiche ma anche politiche: sala-
rio, pane, pace. Gli scioperi che comin-
ciarono come “scioperi bianchi” (cioè, 

come astensioni spontanee sul luogo di 
lavoro) e via via si estesero. Lo stato di 
generale ingovernabilità rendeva im-
possibile una repressione di massa. La 
lotta operaia rischiava di paralizzare la 
produzione bellica e Mussolini il 2 apri-
le fu costretto ad aumentare stipendi e 
salari. Gli scioperi non riusciranno ad 
andare oltre, ma politicamente si tratta 
di una vittoria clamorosa. In pieno regi-
me fascista, in un paese che produceva 
per la guerra, gli operai imposero delle 
misure economiche a loro favore.
Pochi mesi dopo si aprì una crisi politica 
senza sbocco. Il 25 luglio 1943, la borghe-
sia monopolista decise con il Re di scari-
care Mussolini, con un colpo di mano lo 
fece arrestare, lo destituì e lo sostituì col 
maresciallo Badoglio. I gruppi imperia-
listi stranieri preso atto della situazione e 
agirono secondo i propri interessi: a nord 
la penisola venne silenziosamente invasa 
dalle divisioni tedesche mentre a sud già 
avanzavano gli invasori angloamericani 
sbarcati in Sicilia. I 45 giorni del Governo 
Badoglio, che vanno dal 25 luglio all’8 
settembre 1943, passarono senza che la 
classe dirigente facesse nulla per impedi-
re l’invasione tedesca. Il motivo era sem-
plice: se si voleva davvero far qualcosa di 
fronte all’invasione straniera, bisognava 
inquadrare le masse militarmente e mobi-
litarle a combattere contro i nazifascisti, 
ma questa prospettiva terrorizzava quel 
che restava della classe dirigente (borghe-
sia imperialista e Vaticano) e, quindi, il 
governo era paralizzato. 
L’8 settembre venne pubblicamente an-
nunciato da Badoglio l’Armistizio di Cas-
sibile. Non appena fatto l’annuncio, lo Sta-
to borghese sostanzialmente scomparve. Il 
Re e la sua corte, lo Stato Maggiore dell’e-
sercito, alti ufficiali e burocrati lasciarono 
la capitale e i palazzi istituzionali e si rifu-
giarono a Brindisi, occupata dagli Alleati. 
Questi dirigenti se ne andarono, semplice-
mente scapparono vigliaccamente, stretti 
tra le masse da una parte e l’invasione 

tedesca dall’altra. Abbandonarono così a 
se stessa un’intera nazione, ivi compresa 
la struttura territorialmente articolata dello 
Stato e delle istituzioni pubbliche collega-
te con esso, tra cui un’armata di milioni 
di uomini dislocata all’estero. Sui terri-
tori ogni istituzione locale della struttura 
statale (Forze Armate, Forze dell’Ordine, 
Prefetture, Magistratura, banche, aziende 
pubbliche) si “arrangiava come credeva”. 
Fino a poco più di tre mesi prima, in Ita-
lia c’era stato un regime terroristico che al 
senso comune appariva monolitico e supi-
namente accettato da una parte consistente 
delle masse popolari. Dopo l’8 settembre, 
lo Stato non c’era più e rivolte spontanee 
si svilupparono in tutta Italia. Non c’era 
città grande o piccola dove non si tentasse 
di fare qualcosa per resistere contro i te-
deschi, dove un gruppo di lavoratori non 
chiedesse ai generali che facevano fagotto 
di essere armati per resistere. In alcune cit-
tà, si arrivò a insurrezioni generali di ca-
rattere spontaneo. Tentativi che però non 
trovarono ancora nel Partito comunista 
una salda direzione e che, quindi, duraro-
no qualche giorno. 
Il PCI, infatti, fu colto di sorpresa. I diri-
genti del Partito non si aspettavano una 
crisi politica così repentina e profonda, 
segno di una mancata comprensione 
della natura della crisi in atto. Solo alla 
fine del mese di settembre 1943 il PCI 
cominciò a svolgere il suo compito di 
promotore, organizzatore e dirigente 
della guerra antifascista. A partire da 
questo momento, il PCI costruì poco 
a poco una nuova struttura politica e 
militare clandestina: la Resistenza. In 
tutta la storia del nostro paese fu la pri-
ma volta che, emergendo dalla parte op-
pressa e sfruttata della popolazione, gli 
operai e i contadini più avanzati si ag-
gregarono attorno a un partito ideologi-
camente e organizzativamente indipen-
dente dalla classe dominante e costrui-
rono una ramificata struttura di potere 
autonomo. L’iniziativa promossa e ca-
peggiata dal PCI costrinse anche le altre 

classi, comprese le classi dominanti e le 
forze politiche che le rappresentavano 
(ad esempio, la Democrazia Cristiana), 
a entrare nella Resistenza. Gli elemen-
ti più attivi di quei settori delle masse 
popolari su cui esse fondavano il loro 
potere spingevano in quella direzione. 
Se non volevano perderli, dovevano in 
qualche misura assecondarli.
Questa fase ci insegna che praticando 
una linea giusta un partito che era pic-
colo diventò grande. Un partito che era 
principalmente dedito alla propaganda 
clandestina durante il Ventennio dovet-
te velocemente trasformarsi per diven-
tare capace di organizzare e dirigere le 
masse popolari a istituire il Nuovo pote-
re. Precisamente, fu la capacità di assol-
vere questo compito che lo rese grande. 
Al 25 luglio 1943 (quando Mussolini 
venne destituito) il Partito Comunista 
era una forza piccola se paragonato alle 
decine di milioni di proletari e contadi-
ni italiani: 5-6.000 membri, la maggior 
parte dei quali erano quadri temprati 
dalla clandestinità, dalla guerra di Spa-
gna (1936 - 1939), dal carcere e dal con-
fino. Questo numero aumentò esponen-
zialmente col passare dei mesi. Furono 
mesi che valsero anni. Si stima che nel 
corso dei soli 45 giorni del governo Ba-
doglio affluirono al Partito in modo so-
stanzialmente spontaneo tra i 15-20.000 
nuovi elementi: principalmente giovani 
operai e contadini, cresciuti nel regime 
fascista ma che videro nel PCI un pun-
to di riferimento. Nel solo nord Italia 
nell’inverno 1944, quando il Partito si 
avviava a diventare lo Stato maggiore 
della Resistenza, si salì ai 70.000 mem-
bri, per arrivare ai 100.000 alla vigilia 
dell’insurrezione nel Nord il 25 aprile 
1945. Tutto questo in soli venti mesi.
Al netto delle molte e profonde differenze 
tra un regime terroristico e il regime di con-
trorivoluzione preventiva oggi vigente (e 
in fase di sgretolamento), noi diciamo che 
la crisi politica del regime fascista di allora 

ci offre preziosi insegnamenti per affronta-
re la crisi del regime politico della borghe-
sia imperialista e delle Larghe Intese. Oggi 
noi, al contrario di quanto avvenne nel PCI 
del 1943, abbiamo compreso il nesso tra la 
crisi per sovrapproduzione assoluta di ca-
pitale e la crisi politica che si va acuendo 
in tutto il mondo. È questo che ci porta a 
concludere che da questa crisi politica, che 
è una crisi del sistema politico della classe 
dominante e che la crisi sanitaria ha solo 
aggravato, non si torna indietro. Non c’è 
soluzione se non con l’azione della classe 
operaia e delle masse popolari organizza-
te che, guidate dal movimento comunista, 
estromettono la borghesia dalla gestione 
della società e costruiscono il Nuovo po-
tere. Questa consapevolezza - frutto del 
bilancio dell’esperienza e dell’analisi del 
movimento economico della società alla 
luce del marxismo-leninismo-maoismo - è 
il più importante punto di forza rispetto ai 
pur gloriosi predecessori che abbiamo alle 
spalle e ciò che ci permette di avere un pia-
no per affrontare la situazione ai fini della 
lotta per il socialismo. 

TUTTO IL
POTERE ALLE 
ORGANIZZAZIONI
OPERAIE...

CONTINUA DA PAG. 1

PERCHÉ
VOTARE SÌ...

CONTINUA DA PAG. 1

L’8 SETTEMBRE DEL ’43 E LA SITUAZIONE POLITICA ATTUALE

“Noi siamo per rovesciare l’esi-
stente. La società che stiamo co-
struendo esiste già sotto la cappa 
di oppressione del capitalismo. 
Vogliamo costruire, stiamo co-
struendo, consigli di fabbrica, di 
azienda, di scuola e di quartiere 
che individuano i principali pro-
blemi che affliggono le masse 
popolari e che si organizzano e 
si mobilitano per affrontarli e ri-
solverli nell’interesse delle mas-
se popolari tutte. Chiamiamo tali 
Consigli “il coordinamento delle 
organizzazioni operaie e popola-
ri”, ma il contenuto e la funzione 
sono gli stessi di quei Consigli 
che in Russia furono chiamati So-
viet e su cui si basava la società 
socialista. Operiamo affinché tut-
to il potere sia preso nelle mani 
dei Consigli: chiamiamo questo 
sistema di potere che vogliamo 
costruire e che stiamo costruendo 
“nuovo potere”.

“
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Elezioni
regionali...

lotta per il Governo di Blocco Popolare e la costru-
zione di Amministrazioni Locali di Emergenza. Il 
discorso si riassume essenzialmente in tre aspetti.
1. Fare della campagna elettorale il contesto 
per la mobilitazione e il rafforzamento delle or-
ganizzazioni operaie e popolari. Non 10, 100, 
1000 passerelle elettorali, ma iniziative e azioni 
in cui gli organismi di base indicano ai candidati 
e ai partiti cosa fare e come farlo per sostenere 
la loro azione e il loro ruolo;
2. Individuare i candidati più vicini alle mas-
se popolari e spingerli a usare la campagna 
elettorale per sostenere la loro organizzazione 
e mobilitazione. Non 10, 100, 1000 promesse 
elettorali, ma spingerli a fare subito quello che 
promettono di fare una volta eletti (un esempio 
nel riquadro a fianco)
3. Promuovere la costituzione di un fronte comu-
ne contro le Larghe Intese formato da partiti, liste 
e candidati della sinistra borghese di vecchi tipo 
(Potere al Popolo, PRC, PCI di Mauro Albore-
si, PC di Marco Rizzo) e della sinistra borghese 
di nuovo tipo (M5S) che, per quando di diverso 
orientamento e pur presentandosi in concorrenza 
tra loro alle elezioni, vogliono avere un ruolo po-
sitivo e concreto (non solo testimonianza, non solo 
declamazioni e promesse a fini elettorali) nella 
mobilitazione delle masse popolari. Queste forze 
proclamano a gran voce che vogliono difendere i 
lavoratori, il sistema produttivo contro lo smantel-
lamento, che sono contro le grandi opere inutili e 
dannose, che vogliono difendere i diritti e la salu-
te dei lavoratori e dell’ambiente, che sono contro 
le missioni di guerra al servizio della NATO, che 
sono contro soprusi e abusi dei padroni, delle For-
ze dell’Ordine, che sono per la solidarietà di clas-
se, ecc. Ebbene, sono queste questioni importanti 
che distinguono queste forze dal fronte padronale, 
bancario e finanziario dei partiti delle Larghe In-
tese; quindi, occorre passare dalle parole ai fatti 
e far vivere questi propositi comuni nella lotta di 
classe in corso.
Ci soffermiamo su questo ultimo punto, poiché 
riguarda la prospettiva politica più generale e va 
al di là della tornata elettorale e di ogni singola 
battaglia. Usare anche le elezioni regionali per 
formare il fronte contro le Larghe Intese è pos-
sibile e di prospettiva.
Una ricostruzione per inquadrare la situazio-
ne politica è necessaria. Il M5S, che nel 2018 
aveva una grande maggioranza elettorale, ha 
fatto un’alleanza con la Lega, l’altro polo che 
sul terreno elettorale raccoglieva, pur demago-
gicamente, scontenti e oppositori delle Larghe 
Intese benché restasse parte di esse nelle ammi-
nistrazioni regionali e comunali e nelle reti ma-
lavitose (vedasi come esempio la rete Caianiel-
lo in Lombardia). Nel primo governo Conte, la 
Lega ha cercato di imporre le soluzioni della de-
stra più reazionaria in molti campi dell’attività 
governativa (vedi sicurezza e immigrazione, ma 

non solo) ed è indietreggiata nei campi in cui 
avanzare comportava di scontrarsi con la bor-
ghesia imperialista (vedi minibot), fino a quan-
do ha fatto cadere lei stessa il governo, fiduciosa 
di andare a nuove elezioni e di stravincerle ti-
randosi dietro Fratelli d’Italia e Berlusconi.
A quel punto (agosto 2019), il M5S ha fatto un’al-
leanza con il PD: l’ha fatta perché vuole cambiare 
il corso delle cose, ma non segue la linea realistica 
per cambiarlo, cioè la linea del movimento delle 
organizzazioni operaie e popolari. 
Con il PD succede oggi quello che è successo con 
la Lega ieri: il PD cerca di imporre nell’attività 
governativa soluzioni coerenti con il programma 
comune della borghesia imperialista, ma lo fa in 
maniera meno ostentata della Lega perché mira a 
conservare il suo radicamento elettorale.
A due anni e mezzo dalle elezioni politiche del 
2018, il M5S ha sperimentato praticamente che 
l’abbraccio con la Lega e con il PD sono per 
lui mortali: l’unica prospettiva che può perse-
guire per non soccombere alle Larghe Intese (e 
scomparire) è costituire un governo della sini-
stra borghese di nuovo tipo con la confluenza 
della sinistra borghese di vecchio tipo. Un go-
verno del genere, per stare in piedi e non nau-
fragare dopo pochi mesi, dovrebbe necessaria-
mente poggiare sul movimento delle organizza-
zioni operaie e popolari e attuare il programma 
di misure di emergenza del Governo di Blocco 
Popolare, cioè dovrebbe far fronte alle pressio-
ni dei gruppi finanziari internazionali e, quindi, 
bloccare o consolidare il debito pubblico (o co-
munque sospendere i pagamenti degli interessi 
e delle rate in scadenza) e creare una propria 
moneta; dovrebbe prendere misure per contra-
stare la disoccupazione (dare a tutti un lavoro 
utile e dignitoso) e promuovere a ogni livello la 
partecipazione delle masse popolari organizzate 
alle attività politiche, sociali, ecc. per fare fron-
te agli effetti più gravi della crisi. 
Per questo motivo e in questo senso, al di 
là della concorrenza in chiave elettoralista e 
della spinta a “dipingere il M5S come primo 
nemico” che qualifica i partiti della sinistra 
borghese di vecchio tipo (Potere al Popolo, 
PRC, PCI di Mauro Alboresi, PC di Marco 
Rizzo, ecc. puntano a raccogliere il malcon-
tento dell’elettorato verso il M5S che non ha 
mantenuto le promesse fatte), la costruzione 
del fronte contro le Larghe Intese è l’oriz-
zonte, la prospettiva, che perseguiamo per 
rafforzare tutte quelle tendenze positive che 
già esistono e si manifestano in ordine sparso 
e in modo contraddittorio. È anche la strada 
per non disperdere in personalismi, politican-
tismo, tifoserie le forze che sono raccolte e 
militano in questi organismi.
Ci sono alcuni ostacoli da superare e delle con-
traddizioni da affrontare. Brevemente:
- È vero che Potere al Popolo, PRC, PCI di Mau-
ro Alboresi, PC di Marco Rizzo, ecc. si pongono 
prevalentemente in concorrenza con il M5S, è 
vero, cioè, che mettono la partecipazione alle 
elezioni e i risultati elettorali al primo posto, 
anziché ragionare su come possono invece in-
calzarlo e incoraggiarlo a compiere una rottura 
con le Larghe Intese. Questo è un ostacolo da 
superare. Tuttavia, le masse popolari hanno già 
messo alla prova il PRC e i partiti e aggrega-
ti che derivano dalla sua frammentazione con 

il governo Prodi nel 2006-2008: hanno visto 
quello che potevano aspettarsi da loro e li han-
no scartati. Infatti, non li votano più se non in 
minima parte, hanno votato M5S e Lega oppure 
si sono astenute. Quindi, “allearsi” con il M5S 
(con la parte di esso che mal digerisce l’abbrac-
cio prima con la Lega e ora con il PD), che per 
un insieme di motivi è diventato il rappresen-
tante sul terreno elettorale del malcontento e 
dell’opposizione alle Larghe Intese, è il modo 
concreto per la sinistra borghese di “riscattarsi” 
agli occhi delle masse popolari, di dare  prova 
di essere realmente contro le Larghe Intese.
- È vero che, oltre alle elezioni regionali, la 
campagna referendaria alimenta le divisioni: il 
M5S è per il Sì mentre Potere al Popolo, PRC, 
PCI di Mauro Alboresi, PC di Marco Rizzo, ecc. 
sono per il NO. Si tratta di posizioni opposte 
che nascono, mettono al centro e si limitano a 
speculare sul “futuro della democrazia borghe-
se” e del teatrino della politica borghese. Per 
chi ragiona in termini di prospettiva concreta 
di cambiamento nel governo del paese, questa 
contrapposizione è sterile e nociva, ma in de-
finitiva è una contrapposizione secondaria. Per 
ragionare di futuro bisogna essere spregiudicati. 
Per dirla con Lenin, bisogna avere chiaro che 
bisogna “destreggiarsi, stringere accordi, com-
promessi con i diversi gruppi di proletari, con 
i diversi partiti di operai e di piccoli padroni. 
Tutto sta nel saper impiegare questa tattica allo 
scopo di elevare e non di abbassare il livello ge-
nerale della coscienza proletaria, dello spirito 
rivoluzionario del proletariato, della sua capa-
cità di lottare e di vincere”.
Il P.CARC parteciperà alla campagna elettora-
le con l’obiettivo di rafforzare il percorso per la 
costruzione del fronte comune contro le Larghe 
Intese. Per quanto riguarda le indicazioni di voto, 
considerando l’insieme degli argomenti trattati 
qui, ogni Segreteria Federale ne darà di proprie, 
territorio per territorio, con la consapevolezza che 
non basta usare le elezioni per “creare scompi-
glio nel campo nemico”, ma bisogna usarle per 
far avanzare il movimento pratico attraverso cui 
gli organismi operai e popolari assumono il ruolo 
di nuove autorità pubbliche: è su questo terreno, 
su questo contenuto, che chiamiamo a schierarsi 
tanto la parte migliore del M5S quanto la parte 
migliore della sinistra borghese di vecchio tipo, 
di Potere al Popolo, PRC, PCI di Mauro Alboresi, 
PC di Marco Rizzo, ecc.

PONTREMOLI (MS)
IL 16 SETTEMBRE
MANIFESTAZIONE A
DIFESA DELLA SANITÀ 
TERRITORIALE
(…) A chi è in campagna elettorale chiediamo di parlare 
ma soprattutto di fare qualcosa per il problema degli spe-
cialisti che non vogliono venire a lavorare in Lunigiana 
perché rende di più esercitare la professione altrove, di 
parlare di regolarizzazione degli operatori e delle operatri-
ci del CUP che lavorano a cottimo, di carenza di personale 
medico, infermieristico e sanitario in generale. Parliamo 
dell’Unione dei comuni della Lunigiana maglia nera del-
la Toscana per spesa pro-capite per i disabili: 1.400 euro 
pro-capite contro i 2.700 della media regionale a sua volta 
al di sotto della media nazionale che è di 2.900 euro! Si 
dice di voler fare i prelievi agli abitanti di via Mazzini e 
Mulazzo sotto casa ma poi le donne partoriscono in auto-
strada perché il punto nascite è a più di un’ora di distanza.
E finito il tempo del taglio dei nastri sotto elezioni, le terre 
di periferia che le istituzioni hanno relegato allo smantel-
lamento in favore dei grandi centri sanitari spot della poli-
tica, come Firenze, Siena e Pisa, non sono terre di serie B.
Il 16 settembre si terrà un presidio davanti all’ospe-
dale di Pontremoli a cui sono invitati i candidati alla 
elezioni regionali, i consiglieri regionali e i deputati 
del territorio, alcuni dei quali hanno già confermato 
la loro presenza che annunceremo ufficialmente nei 
prossimi giorni. Insieme a loro invitiamo anche, e 
soprattutto, i lavoratori, i cittadini, i comitati che si 
battono per la difesa del diritto alla salute e contro lo 
smantellamento del SSN.
Vogliamo essere chiari: non sarà una passerella elet-
torale ma un incontro con i lavoratori della sanità e 
con la cittadinanza della Lunigiana per individuare le 
cose che bisogna fare SUBITO per rimettere in piedi il 
nostro sistema sanitario a partire dalla riqualificazione 
e potenziamento dell’ospedale di Pontremoli.
Il presidio farà parte della campagna che il Comitato 
di salute Pubblica dell’Alta Lunigiana ha lanciato a 
partire da questo agosto per la valorizzazione e la di-
fesa dell’ospedale di Pontremoli. (...)
Comitato di Salute Pubblica dell’Alta Lunigiana.
Promuovere e organizzare 10-100-1000 ispezioni po-
polari sulla gestione della sanità pubblica e privata a 
livello nazionale e in ogni zona, altro che lasciar fare 
ad amministratori locali e dirigenti corrotti o collusi! 

i germi di comunismo vengono soffocati, si lascia 
spazio ai rapporti capitalisti ancora esistenti e si 
richiamano in vita quelli scomparsi, promuoven-
do una parziale privatizzazione dell’economia e in 
una certa misura anche del sistema sanitario (ad 
esempio le riforme sanitarie avvenute in Cina).
Tuttavia, tanto questi paesi quanto gli altri che in 
qualche modo prendono esempio da essi (Vene-
zuela e Nicaragua su tutti) sono riusciti a contra-
stare efficacemente la pandemia, mettendo il be-
nessere delle masse popolari al di sopra di ogni 
cosa e svolgendo un ruolo di primo piano (in par-
ticolare Cuba, Cina e Venezuela) nella lotta contro 
la pandemia a livello mondiale.
Questi risultati sono stati possibili in virtù di quat-
tro caratteristiche che sintetizzano quanto ancora 
rimane delle conquiste raggiunte nella fase di svi-
luppo del socialismo, ovvero:
 - l’unità di indirizzo che caratterizza il rapporto tra 
lo stato, le autorità, le istituzioni e le masse popolari;
 - la rete capillare delle organizzazioni del Partito 
Comunista e delle organizzazioni di massa, che ha 
permesso un’ampia mobilitazione delle masse po-
polari per far fronte all’emergenza;
 - la direzione pubblica di gran parte delle attività 
economiche;
 - un sistema sanitario volto effettivamente a tute-
lare la salute della popolazione e non a concepire 
come merci le prestazioni sanitarie.
Riportiamo due esempi di come i paesi con ca-
ratteristiche socialiste hanno affrontato la pande-
mia: quello della Repubblica Popolare Cinese e 
quello di Cuba. Si tratta di esempi che bisogna far 
conoscere su larga scala alle masse popolari per 
contrastare non solo le campagne di disinforma-
zione promosse dalla borghesia, ma soprattutto 
la sfiducia che serpeggia tra le masse popolari a 
seguito dell’esaurimento della prima ondata della 
rivoluzione proletaria mondiale.

L’ESEMPIO DELLA REPUBBLICA
POPOLARE CINESE
La strategia adottata dalla Repubblica Popolare 
Cinese per fronteggiare la pandemia può essere 
sintetizzata in tre aspetti.
Anzitutto, l’enorme mobilitazione di energie e di risor-
se umane e materiali a sostegno della provincia dello 
Hubei e in particolare della città di Wuhan, epicentro 
della diffusione del virus. Decine di migliaia di tonnel-
late di generi alimentari, farmaci, materiale sanitario, 
ecc. insieme a migliaia di unità di personale medico 
sono state spostate nella zona da tutto il resto del pa-

ese facendo si che, a fronte della limitazione delle li-
bertà personali, le masse popolari venissero messe in 
condizione di affrontare il periodo di lockdown senza 
che mancassero beni e servizi di prima necessità (tutto 
questo mentre in Italia dovevano provvedere sponta-
neamente le Brigate di Solidarietà). La mobilitazione 
di risorse e di personale, inoltre, ha riguardato anche 
le zone del mondo più colpite dal virus, compreso il 
nostro paese cui il governo cinese ha inviato medici, 
respiratori polmonari, mascherine mentre i nostri “al-
leati” UE e USA bloccavano gli aiuti.
Un altro aspetto fondamentale è stata l’ampia mo-
bilitazione delle masse popolari sotto la direzione 
del Partito Comunista. Tutta la rete di organizza-
zioni di massa ereditata dal socialismo, presente 
in ogni unità produttiva e ramificata a livello di 
quartiere, città, provincia è stata infatti messa in 
campo per far fronte all’epidemia, mostrando la 
sua efficacia nel responsabilizzare le masse popo-
lari e nel coordinarle con le autorità dello Stato. In 
questo senso, ha funzionato anche la rete di con-
trollo, implementata tramite strumenti informatici 
di cui il governo ha imposto l’utilizzo.
Infine, l’altro aspetto determinante della strategia 
cinese è consistito nella forza e nell’efficacia del 
sistema sanitario. 
Se è vero, come è vero, che le riforme avviate dai 
revisionisti moderni di Deng Xiaoping dal ‘78 in 
avanti hanno spinto verso una parziale privatizza-
zione del sistema sanitario cinese, è vero anche 
che il carattere ancora prevalentemente socialista 
dell’economia ha fatto si che la reazione alle epi-
demie (a quella da Covid – 19 come a quella da 
SARS o da MERS negli anni passati) comportasse 
un forte ampliamento dell’accesso pubblico e gra-
tuito di tutti i cittadini alle prestazioni sanitarie.

L’ESEMPIO DI CUBA
Due dati su tutti dimostrano l’efficienza del sistema 
sanitario cubano e la differenza con i paesi imperia-
listi nella risposta alla pandemia: anzitutto, facendo 
il raffronto con un paese come il Belgio che ha un 
numero di abitanti quasi pari a quello di Cuba (11,34 
milioni contro gli 11,43 milioni del Belgio), vedia-
mo che a fronte dei 3973 casi accertati a Cuba, di 
cui 3327 guariti e 94 morti (è di queste ore la notizia 
di un’escalation di contagi che ha spinto le autorità 
cubane a stabilire dal 1° settembre, e almeno per i 
successivi quindici giorni, il coprifuoco dalle 19:00 
alle 5:00 per la città de L’Avana), il Belgio ha avuto 
85402 casi di cui 17,781 guariti e 9894 morti (dati 
del 31.08.20, fonte OMS).
Inoltre, dal 2005 Cuba è leader mondiale nel rap-
porto tra medici e popolazione (9 medici ogni 
1000 abitanti contro i 9 ogni 10000 abitanti dell’I-
talia) con una diffusione dei presidi ospedalieri 
che copre in maniera capillare tutto il territorio 
nazionale fino ai più piccoli centri.
Anche nel caso di Cuba la mobilitazione delle masse 
popolari, la loro organizzazione e la loro unità con le 
strutture dello Stato ha fatto la differenza. Alle rigide 
misure approntate per contenere i contagi (chiusura 

delle frontiere, soppressione dei trasporti pubblici, 
chiusura di bar, ristoranti e locali notturni, ampio di-
spiegamento delle forze di polizia per garantire il ri-
spetto delle regole e non per reprimere a manganellate 
operai, disoccupati, studenti come accaduto in Italia, 
negli USA e nel resto dei paesi imperialisti) è corri-
sposta un’ampia informazione e responsabilizzazione 
delle masse popolari e una pronta risposta del sistema 
sanitario, dalla rete dei medici fino agli studenti di me-
dicina inviati casa per casa per informare le persone 
sui sintomi del Covid, sulle misure di prevenzione, per 
misurare costantemente la temperatura, ecc.
Inoltre, nonostante il blocco economico-commer-
ciale e finanziario che va avanti dal ‘61, Cuba è ri-
uscita non solo ad assicurare a tutti l’approvvigio-
namento di beni di prima necessità ma anche ad 

autoprodurre ciò che non era possibile importare: 
respiratori polmonari, farmaci (come l’interferone 
alfa 2b, esportato anche in Cina e coprodotto con 
l’industria farmaceutica locale sotto il controllo 
delle autorità statali), mascherine, ecc.
Infine, un altro aspetto che ha contraddistinto la stra-
tegia del paese nella lotta alla pandemia è stato quel-
lo della mobilitazione in solidarietà con i paesi più 
colpiti. Cuba ha infatti inviato medici in più di 18 pa-
esi, tra cui l’Italia che ha visto la presenza, fino allo 
scorso 18 luglio, di 63 medici della brigata medica 
“Henry Reeve” (costituita da Fidel Castro nel 2005 
in onore del cittadino americano che combatté per 
l’indipendenza di Cuba nella prima guerra di indi-
pendenza del 1868-1878), a sostegno delle strutture 
sanitarie della Lombardia e del Piemonte.

Da quando sono in vigore le misure 
di distanziamento sociale sono state 
comminate decine di migliaia di mul-
te per la loro violazione. Da quando le 
misure sono state allentate, a ricevere 
le multe sono stati soprattutto operai, 
lavoratori, attivisti politici e sindaca-
li, puniti per aver partecipato a presidi 
e manifestazioni (indipendentemente 
dal rispetto o meno del “distanzia-
mento sociale”, sono stati puniti per 
le mobilitazioni!), mentre non si ha 
notizia di una sola sanzione commi-
nata ai dirigenti delle tante grandi 
aziende che hanno riaperto in deroga 
ai decreti (pur non producendo beni 
essenziali, come la Whirlpool…), mai 
controllate da prefetti & co.
Sono multe arbitrarie e illegittime, non 
devono essere pagate! Anzi, la campa-
gna contro il loro pagamento deve di-
ventare una campagna di denuncia dei 
responsabili del disastro in cui versa il 
paese e di organizzazione e mobilita-
zione per cacciarli!
Il terreno per sviluppare la mobilita-
zione in questo senso è favorevole (il 
29 luglio scorso un giudice di pace 

di Frosinone ha addirittura accolto 
il ricorso di una cittadina rispetto ad 
una sanzione ricevuta per violazione 
del distanziamento sociale, perché i 
DPCM da cui tali sanzioni origina-
no sono, a rigor di legge, illegali e 
anticostituzionali!), ma è necessario 
che le realtà politiche, i sindacati, i 
singoli militanti colpiti dalle sanzio-
ni siano decisi a non pagarle e a mo-
bilitare le masse popolari su questo 
terreno: è questa la via per stronca-
re l’operazione repressiva messa in 
campo con il pretesto del Covid-19. 
In questo senso va la nascita del Co-
ordinamento Multati organizzati di 
Milano, cui aderiamo e chiamiamo 
ad aderire, che raccoglie varie realtà 
che si sono mobilitate nei mesi scorsi 
e per questo sono state colpite dalle 
misure repressive Di seguito ripor-
tiamo uno stralcio del loro comuni-
cato del 9 agosto:
“(…) Facciamo appello a tutti gli or-
ganismi, collettivi e singoli che stanno 
ricevendo queste misure a non pagare 
le multe, a denunciarle pubblicamente, 
a organizzarsi con altri anche dal punto 

di vista giuridico, a istituire una raccol-
ta fondi per le spese legali, a mettersi in 
contatto con noi, a unirsi per sviluppare 
un’azione comune e allargare il fronte 
di chi lotta contro la repressione.
Esprimiamo la nostra solidarietà a 
chi è stato colpito dalla repressione e 
da queste multe illegittime e invitia-
mo tutte le organizzazioni sindaca-
li, i comitati di lotta, i collettivi, gli 
esponenti politici ed eletti nei consi-
gli comunali e regionali, i parlamen-
tari, gli avvocati e i giuristi a prende-
re una posizione pubblica su questi 
temi e a sostenere questa battaglia.
Ci troviamo di fronte a una accelera-
zione dei processi di riorganizzazione 
economica, politica e sociale su scala 
mondiale. Lo scenario che abbiamo 
di fronte è sempre più caratterizzato 
da uno “stato di emergenza” perma-
nente che si concretizza in uno “stato 
d’eccezione” operante in tutti gli am-
biti della vita sociale (lavoro, istru-
zione, sanità e servizi, diritti umani 
e giuridici). Non è la nostalgia per lo 
“stato di diritto” ad animare queste 
riflessioni ma la coscienza che solo 
la lotta collettiva e organizzata può 
rappresentare un ostacolo ai processi 
di disgregazione sociale in atto e una 
speranza concreta per il futuro. La 
battaglia contro le multe è un piccolo 
passo in questa prospettiva.
Multati organizzati – Milano”

Praticamente tutti i promotori delle lotte riven-
dicative, siano essi esponenti autorevoli di co-
mitati, sindacalisti o capi di partiti e movimenti 
politici, stanno parlando di “autunno caldo” per 
definire i mesi che abbiamo davanti. La situazione 
che stiamo vivendo è effettivamente effervescen-
te e questo autunno coincide con tutta una serie 
di appuntamenti post-quarantena che lo rendono 
“caldo”: dalla riapertura di scuole e università non 
si sa ancora in quali forme, alla questione del la-
voro, dalle votazioni per il referendum sul taglio 
dei parlamentari e per le elezioni regionali al pro-
babile riacutizzarsi del virus con tutte le manovre 
che ne conseguiranno. Praticamente tutti i settori 
delle masse popolari, a livelli diversi, sono in agi-
tazione o in mobilitazione: partendo dagli operai 
e lavoratori dei grandi gruppi come FCA, Whirl-
pool, ArcelorMittal, ecc., ai lavoratori della sanità 
pubblica e privata, a quelli del comparto scuola e 
università (insegnanti, ATA, personale esternaliz-
zato) e agli studenti, ai lavoratori autonomi e par-
tire IVA, a quelli dello spettacolo, della logistica, 
della Grande Distribuzione Organizzata, fino ai 
tanti comitati dei parenti delle vittime del Covid e 
ai giovani organizzati nelle Brigate di solidarietà. 
Una mobilitazione per certi versi ancora a mac-
chia di leopardo, embrionale, ma chi si ostina a 
dire che nel nostro paese non si muove nulla o è in 
malafede oppure nega l’evidenza!
I comunisti devono sostenere senza riserve ogni 
mobilitazione che le masse popolari oppongo-
no agli effetti della crisi, anche se si sviluppa su 
obiettivi parziali, anche se si presenta con mani-
festazioni contraddittorie (ed è inevitabile che sia 
così), anche se, inevitabilmente, nessuna lotta ri-
vendicativa – neppure la più ampia, radicale e uni-
taria – sarà sufficiente a rovesciare il potere della 
borghesia imperialista. Pertanto, è fuori strada chi 
si illude che con le mobilitazioni del prossimo au-
tunno, con l’Autunno Caldo del 2020, sia possibi-
le “far pagare ai padroni il conto della crisi” o che 

sia possibile costringere la classe dominante a una 
rovinosa marcia indietro per cui si trovi costretta a 
concedere mentre è invece in attacco, procede con 
lo smantellamento di quello che rimane di tutele, 
diritti e conquiste. 
Saremo in ogni piazza, in ogni azienda, in ogni 
scuola e in ogni territorio che le nostre forze per-
mettono di raggiungere per fare di ogni lotta una 
scuola di comunismo per gli operai e le masse po-
polari che ne sono protagonisti e vi partecipano 
affinché assumano un ruolo che va al di là delle 
singole rivendicazioni. Cosa vuol dire? Per spie-
garlo partiamo da un riferimento storico, dall’Au-
tunno Caldo del 1969, appunto. 
Una lezione che abbiamo tratto dall’analisi di 
quell’esperienza è che “niente scoppia”, nel sen-
so che anche le mobilitazioni e lotte dell’autunno 
1969 sono state il frutto di un processo, dei tanti 
scioperi, proteste, lotte e contraddizioni dei mesi e 
anni precedenti. Altra lezione, l’aspetto dirimente, 
è che nonostante con le lotte del 1969 la classe 
operaia avesse dimostrato la sua forza, non c’era 
un partito comunista che fosse capace di condur-
re l’attacco contro la borghesia imperialista per la 
conquista del potere. La lotta, seppur tenace, dura 
e valorosa, è rimasta sul piano rivendicativo, non 
ha messo in discussione la detenzione del potere 
politico ed economico della borghesia e per questo 
anche la gloriosa esperienza dell’Autunno Caldo, 
così come quelle precedenti del Biennio Rosso e 
della Resistenza antifascista, si sono esaurite. 
La questione centrale, quindi, non è la rivendica-
zione alla classe dominante, ma la presa del potere 
politico da parte delle masse popolari. Mille lotte, 
mille mobilitazioni, mille generose esplosioni di 
ribellione non avranno sviluppo (lo vediamo anche 
oggi con le mobilitazioni negli USA o con quelle 
dei Gilet Gialli in Francia dello scorso anno) se i 
comunisti non sono capaci di legarle sempre più 
strettamente alla rinascita del movimento comu-
nista cosciente e organizzato, al rafforzamento del 

nuovo potere delle masse popolari organizzate.
Senza un loro centro dirigente, la classe operaia e 
le masse popolari non sono una forza politica. Il 
centro dirigente è il Partito comunista adeguato a 
condurre la classe operaia a conquistare il potere e 
a instaurare il socialismo.
Quanto sarà caldo questo autunno e quanto avan-
zeremo nelle condizioni per l’instaurazione del 
socialismo dipende infatti da quante organizzazio-
ni operaie e popolari si formeranno e da quanto 
noi comunisti saremo capaci di svilupparle e farle 
coordinare tra loro e con quelle che già esistono. 
Dobbiamo infatti approfittare della crisi politica 
della borghesia, della breccia aperta dalle masse 
popolari con le elezioni del 4 marzo 2018 (che or-
mai più che una breccia è una voragine). Questo 
per le organizzazioni operaie e popolari vuol dire 
non limitarsi a rivendicare alla borghesia migliori 

condizioni di vita e di lavoro, ma mettersi nell’ot-
tica di cominciare loro a prendere le misure che 
servono, imponendo l’attuazione di quelle che non 
riescono ancora a prendere alla classe dominante, 
rigettando le logiche corporative e da orticello. 
Per noi comunisti significa fare tutto quanto è in 
nostro potere per estendere la mobilitazione e il 
coordinamento delle organizzazioni delle masse po-
polari, usando anche le lotte rivendicative e tutti gli 
appigli che la situazione ci offre in modo dialettico, 
alimentando l’ingovernabilità del paese (vedi arti-
colo sul Referendum) e facendole confluire sempre 
più coscientemente nel grande fiume della rivolu-
zione socialista che oggi si alimenta con la lotta per 
costituire il Governo di Blocco Popolare.
L’emergenza da Covid-19 ha mostrato bene come 
tutti i settori della società siano tra loro connes-
si e che non è possibile riformarne o migliorarne 
nemmeno uno se non si mette mano a tutto il resto 
del sistema, se non si risale e si interviene sull’ori-
gine di tutti i problemi, cioè al sistema economico 
capitalista in crisi. Dai mesi di quarantena, sono 
emersi tanti esempi positivi che vanno nella di-
rezione che indichiamo. Non si tratta di “unire le 
lotte” o di “fare lotte più radicali”, ma di creare 
gli embrioni di nuova governabilità delle masse 
popolari: le Brigate di Solidarietà (vedi articolo a 
pag. 5) si stanno sempre più ponendo come sog-
getti autorevoli sui territori, come organismi occu-
pano non solo di assistere le famiglie in difficoltà 
ma di organizzarle per mettere mano ai loro pro-
blemi. Pensiamo anche alla battaglia per l’istru-
zione pubblica e il diritto allo studio che ha visto 
uniti in Toscana studenti e insegnanti negli scorsi 
mesi (vedi articolo su Resistenza 07-08/20) e che 
proprio in queste settimane sta vedendo compat-
tarsi sempre di più il fronte del comparto scuola, 
che comprende tutti i lavoratori, gli studenti fino 
anche ai genitori, per ripensare all’apertura di set-
tembre in modo alternativo e sempre meno dipen-
dente dalle (poche) direttive ministeriali.
Ora più che mai è il caso di dire, citando Lenin: 
“anche la storia ha bisogno di una spinta”. 

L’EMERGENZA 
COVID NEI PAESI 
SOCIALISTI
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Il movimento comunista 
cosciente e organizzato 
si è sviluppato per tap-

pe – come ogni scienza – in 
un percorso in cui la tappa 
successiva arricchiva le prece-
denti di scoperte e sintesi: dal 
marxismo al marxismo-lenini-
smo e poi al marxismo-lenini-
smo-maoismo. Quest’ultimo 
costituisce la più elevata ela-
borazione esistente della con-
cezione comunista del mondo 
ed è base di partenza per tutti 
i comunisti che sono oggi di 
fronte alla necessità di supe-
rare i limiti e gli errori com-
piuti dal vecchio movimento 
comunista, limiti ed errori che 
hanno prodotto come risultato 
tanto il fatto che il socialismo 
non è stato instaurato in nes-
sun paese imperialista, quanto 
il prevalere dei revisionisti 
moderni che hanno portato 
alla dissoluzione i primi paesi 
socialisti e all’esaurimento la 

prima ondata della rivoluzione 
proletaria mondiale. 

Chi, giustamente, oggi cerca la 
strada per superare quei limiti, 
chi riconosce l’importanza 
dell’anti-revisionismo nel 
patrimonio ideologico del mo-
vimento comunista che rinasce 
deve studiare (conoscere e 
assimilare) e usare il maoi-
smo. L’anti-revisionismo non 
è “la denuncia dei traditori del 
comunismo”, né la “semplice 
riaffermazione dei principi 
del marxismo-leninismo”, ma 
l’assimilazione e l’uso del 
maoismo. 

La Carovana del (nuovo)PCI 
ha sintetizzato gli apporti del 
maoismo, essi sono sei:
 - la guerra popolare rivolu-
zionaria di lunga durata come 
strategia universale della 
rivoluzione socialista (la ri-
voluzione socialista non è un 
evento che scoppia);

- la rivoluzione di nuova de-
mocrazia nei paesi semifeudali 
oppressi dall’imperialismo 
come via della rivoluzione 
proletaria mondiale;
- la natura della borghesia e le 
caratteristiche che assume nei 
paesi socialisti e il contenuto del-
la lotta di classe nel socialismo;
- la linea di massa come meto-
do di lavoro e di direzione dei 
partiti comunisti;
- la lotta tra due linee come prin-
cipio per lo sviluppo del partito 
comunista e la sua difesa dall’in-
fluenza della borghesia;
- l’insegnamento che il Par-
tito comunista (e ogni suo 
membro) non è solo soggetto 
(promotore e dirigente) della 
rivoluzione socialista, ma an-
che oggetto della rivoluzione 
socialista (ne è trasformato 
quanto più la lotta di classe 
avanza).
Invitiamo i lettori di Resisten-
za a studiare il documento I 
sei apporti principali del ma-
oismo al patrimonio del mo-
vimento comunista elaborato 
dal (nuovo)PCI (reperibile sul 
sito www.nuovopci.it): esso 
affronta nel dettaglio l’argo-
mento (cosa che per motivi di 
spazio non possiamo fare) e 
permette di toccare con mano 
la vitalità di una scienza che 
per assolvere al suo ruolo di 
“trasformatrice della realtà” 
necessita dell’azione e dell’o-
pera dei comunisti che ne sono 
non solo “custodi”, ma studio-
si, interpreti e attuatori. 
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Il maoismo,
terza superiore
tappa del
pensiero
comunista

ORGANIZZARSI CONTRO
LE MULTE E LA REPRESSIONE
Nasce a Milano il Coordinamento Multati Organizzati

COME COMPORTARSI
DI FRONTE A QUESTE MULTE?
1. A seconda della natura del prov-
vedimento, bisogna fare ricorso o al 
Prefetto per violazione dei DPCM o 
al governatore della vostra Regione 
per violazione di ordinanze regionali, 
preparando una memoria difensiva in 
cui si indicano come si sono realmen-
te svolti i fatti, con eventuali testimo-
nianze come foto, video o altro.

2. Nella memoria difensiva si deve 
chiedere l’annullamento del verba-
le e l’archiviazione della sanzione 
pecuniaria. Si può inoltre richiede-
re anche un’audizione al Prefetto 

o al governatore per discutere del 
caso, se venisse accettato può es-
sere occasione per organizzare dei 
presidi di solidarietà e denuncia. La 
memoria difensiva va poi inoltrata 
all’istanza competente tramite rac-
comandata con ricevuta di ritorno,

3. Ogni ricorso contro queste multe è 
individuale, ma è buona pratica pro-
muovere azioni e ricorsi collettivi.

4. Se il Prefetto o il governatore non 
annullano la sanzione, serve fare 
poi ricorso a un giudice di pace.

L’AUTUNNO CALDO CHE È ALLE PORTE

http://www.nuovopci.it/
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Proseguendo sulla via di promuovere il 
protagonismo e la mobilitazione delle mas-
se popolari che abbiamo imboccato nono-
stante i divieti e le restrizioni fin dall’inizio 
del lockdown, nonostante l’emergenza 
sanitaria non sia conclusa, abbiamo orga-
nizzato la Festa nazionale della Riscossa 
Popolare a Marina di Massa (MS), dall’11 
al 16 agosto. Anzi, l’abbiamo organizzata 
proprio perché l’emergenza sanitaria non 
è conclusa e quella economica e sociale 
si sta aggravando. Siamo convinti che la 
classe dominante non abbia alcuno stru-
mento per farvi fronte né alcuna soluzione, 
che l’unica soluzione possa arrivare solo 
dalla mobilitazione della classe operaia 
e dalle masse popolari organizzate. Con 
uno sforzo significativo abbiamo creato le 
condizioni a) per garantire ai compagni e 
ai partecipanti le misure igienico–sanitarie 
necessarie a prevenire i contagi da Corona-

virus e b) per poter discutere, confrontarsi 
e ragionare sulla situazione presente e sulle 
prospettive per il futuro. Seminari, dibat-
titi, approfondimenti, presentazione di li-
bri sono stati l’occasione per rimettere al 
centro dell’attenzione delle masse popolari 
il ragionamento sui propri interessi, anzi-
ché i commenti sulle notizie terroristiche 
sull’aumento dei contagi sparse a piene 
mani dalla propaganda di regime.
Per la realizzazione e la riuscita della 
festa abbiamo dovuto superare proble-
mi esterni e contraddizioni interne. 
Solo fino a quattro giorni prima dell’inizio, 
a causa degli sgambetti e delle difficoltà 
create dall’Amministrazione di Massa 
(Lega), lo svolgimento della festa non era 
affatto scontato. L’abbiamo conquista-
to con la mobilitazione: con gli scioperi 
al contrario con cui abbiamo mostrato la 
pretestuosità degli attacchi alla festa in un 

territorio abbandonato al degrado e con cui 
abbiamo riaffermato il diritto a un lavoro 
utile e dignitoso per tutti, con i presidi per 
ottenere le autorizzazioni che giacevano 
nei cassetti delle scrivanie di assessori che 
non avevano il coraggio di vietare la festa 
per ragioni politiche e hanno usato le lun-
gaggini burocratiche, con la mobilitazione 
per riprenderci gli oltre 200 manifesti che 
l’ufficio comunale per le affissioni aveva 
“sequestrato”, nonostante avessimo rego-
larmente pagato il servizio. 
L’Amministrazione comunale, per im-
pedire la Festa di Riscossa Popolare, 
ha boicottato tutte le altre feste e sagre, 
scoraggiandone gli organizzatori, ma per 
lasciarsi campo libero per una eventuale 
iniziativa della Lega durante la campagna 
elettorale per le regionali, non ha emesso 
un’ordinanza che vietasse iniziative e ma-
nifestazioni pubbliche. 

Ci siamo infilati in questa contraddizio-
ne per ribaltare la situazione e rispedire 
al mittente le accuse di “irresponsabili-
tà” rispetto al pericolo contagi. 
La festa è stata sicura. È stata probabil-
mente il posto più sicuro fra spazi, giar-
dini pubblici, spiagge e locali in una cit-
tà in cui imprenditori “amici” dell’Am-
ministrazione hanno palesemente viola-
to ogni norma e regola, facendo dei loro 
locali un centro di contagio. 
Proprio sulla questione “sicurezza”, si 
sono espresse contraddizioni interne che 
abbiamo dovuto affrontare. Esse sono sta-
te occasione per comprendere più a fondo 
il ruolo che da comunisti dobbiamo assu-
mere verso le masse popolari. 
La contraddizione principale si è pre-
sentata sotto la forma dell’essere per-
missivi nella violazione dei protocolli 
anti-Covid che pure avevamo elaborato 
(con il contributo di tecnici e persona-
le qualificato) oppure nell’essere tanto 
rigidi da rischiare di assecondare la 
propaganda terroristica delle autorità e 
delle istituzioni (che perseguitano chi 
va al bar o al mare, ma consentono che 
le fabbriche diventino focolai). La solu-
zione a questa contraddizione è stata la 
Tenda della salute, uno spazio dedicato 
alla formazione e informazione sul Co-
vid, ma più in generale sulla cura degli 
individui e della collettività, uno spa-
zio di confronto sullo stato della sanità 
pubblica e sulle misure per riconquista-

re il diritto alla salute. 
I risultati ampiamente positivi della 
Festa, la partecipazione ai dibattiti e ai 
tavoli tematici, il sostegno che abbiamo 
raccolto da un’ampia parte della popo-
lazione (anche da chi non ha partecipa-
to direttamente, ma ha fatto propagan-
da, ha contribuito negli aspetti logistici 
e organizzativi) sono la dimostrazione 
della necessità di organizzare momenti 
in cui le masse popolari si dedicano a 
loro stesse, discutono dei loro interes-
si, imparano dalle rispettive e diverse 
esperienze a organizzarsi, soprattutto in 
una fase come questa. 
Concludiamo con due note a margine. 
La prima riguarda la partecipazioni di 
giovani e giovanissimi alla Festa. 
Per molti di loro, entrati da poco nel 
Partito o in relazione con il Partito, essa 
è stata una scoperta e una scuola. 
Una scoperta su come operano e lavo-
rano i comunisti, nonostante le difficili 
condizioni, i mille ostacoli e le contrad-
dizioni: mettendo al centro gli interessi 
delle masse popolari si trovano solu-
zioni efficaci anche nei momenti e nei 
contesti più difficili. Una scuola, anche, 
in senso pratico (lavoro collettivo) e 
in senso ideologico, in concatenazione 
con i corsi di formazione che il Parti-
to organizza costantemente in tutto il 
paese per insegnare la concezione co-
munista del mondo, a cui molti di loro 
avevano partecipato. 

Lettera alla
Redazione
di Marco Pappalardo
Responsabile della Scuola
di Base Makarenko
Cari compagni della Redazione,
in questo periodo siamo impegnati nel bilancio 
della prima sessione dei corsi di italiano e storia 
della Scuola di base “A. Makarenko”. Vi mando 
questo contributo per rendere collettivi i principali 
punti fissati, per alimentare il lavoro di formazio-
ne e il relativo dibattito fuori e dentro le nostre fila. 
Innanzitutto, la più elementare quanto importante 
domanda: perché una Scuola di base? Al discor-
so pronunciato all’inaugurazione della Scuola di 
partito del Comitato Centrale del Partito comu-
nista cinese nel 1942, Mao diceva: “Coloro che 
hanno conoscenze libresche devono svilupparsi in 
direzione della pratica; questo è il solo modo per 
non restare ancorati ai libri e per evitare errori di 
carattere dogmatico. Coloro che hanno esperien-
za di lavoro devono dedicarsi allo studio teorico 
e lavorare seriamente sui libri; soltanto allora po-
tranno fare il bilancio della loro esperienza, sinte-
tizzarla e portarla al livello della teoria”. E poco 
dopo: “Ma se i nostri quadri di origine operaia e 
contadina vogliono studiare la teoria, dovranno 
innanzitutto acquisire delle conoscenze basilari, in 
mancanza delle quali avranno difficoltà a studiare 
la teoria marxista-leninista. Se invece raggiungo-
no un certo livello culturale, saranno sempre in 
grado di studiare il marxismo-leninismo”. Credo 

che queste parole rispondano bene alla domanda 
iniziale e ci indichino una prospettiva che sta a noi 
tradurre nel concreto della situazione attuale.
Le scuole di partito al modo dei revisionisti erano e 
sono delle scuole dogmatiche, dottrinarie. Il vecchio 
PCI e varie organizzazioni che si dicono comuniste 
che oggi si cimentano nella formazione di nuovi com-
pagni (che hanno di positivo il tentativo di tenere alta 
la bandiera del socialismo) pensano che basti ripetere 
più o meno fedelmente quello che è scritto sui “classi-
ci”, come se si trattasse di convincere della giustezza 
di un’idea o di ripetere e far ripetere fedelmente dei 
concetti. In sostanza, alimentano l’identitarismo. Una 
scuola di partito fatta così non serve agli operai e agli 
altri elementi avanzati delle masse popolari che oggi 
si mettono sulla strada per diventare comunisti perché 
è scissa dalla pratica. Questa è la scuola al modo della 
borghesia. Cito dal bilancio di un giovane compagno 
che, prima del recente avvicinamento al Partito, poco 
o nulla sapeva del patrimonio scientifico del sociali-
smo: “Il comunismo non è una semplice “bella idea” 
ma uno strumento, una scienza, che utilizza il materia-
lismo dialettico e storico per poter apportare delle mo-
difiche nel nostro sistema sociale. (...) Per tutti quelli 
che pensano che l’insegnamento della concezione co-
munista del mondo sia una dottrina è bene rispondere 
che nessuno, meglio dei comunisti, può far sviluppare 
il ragionamento”.
Si tratta, infatti, di fornire strumenti. Per imparare 
a dirigere (e i comunisti devono principalmente 
imparare a dirigere) serve una pratica orientata 
da una teoria, ma per assimilare la teoria servono 
strumenti di base. Per questo abbiamo scelto ita-
liano e storia come materie di base. Trattare e inse-
gnare l’italiano e la storia alla luce della concezio-
ne comunista del mondo significa promuovere uno 
studio e una pratica a questo connessa, che siano 
strumenti per imparare a pensare e ad analizzare la 

realtà tramite categorie scientifiche, cioè finalizza-
te alla trasformazione della realtà. Significa impa-
rare a individuare le concezioni che stanno dietro 
a un testo; significa scrivere e, quindi, pensare se-
condo categorie scientifiche; significa fare di un 
testo un intervento sulla realtà. Studiare la storia 
significa collocare in ordine di tempo gli eventi 
storici più importanti, comprenderne la sinergia e 
la concatenazione, le relazioni di causa, effetto e 
interazione reciproca che li connettono tra loro; si-
gnifica fare un bilancio scientifico dei fatti storici 
che sia guida per l’azione (e tutto questo lo si può 
fare solo facendo emergere il ruolo delle masse 
popolari e dei comunisti nella storia).
Un esempio pratico emerso durante il corso: la-
vorando sul materiale scritto che doveva produrre 
per l’intervento politico sul suo luogo di lavoro, 
una compagna ha avuto modo di riflettere sul suo 
ruolo e sull’azione che il Partito doveva compiere 
ed è stata in grado di rettificare la linea di interven-
to precedentemente definita dall’organizzazione 
(fino a quel momento si era limitata a lamentare 
un disaccordo). Abbiamo cioè toccato con mano 
la concretezza del fatto che imparare a scrivere 
insegna a pensare. Non solo: rende collettivo il 
ragionamento. Come insegnanti abbiamo capito 
che dovevamo fare italiano affrontando, ad esem-
pio, la ragione per cui in generale noi comunisti 
stendiamo dei resoconti e dei bilanci nella nostra 
azione e che queste pratiche sono guida per l’azio-
ne e contributi all’elaborazione collettiva. Quando 
i compagni comprendevano questo, il rendimento 
era tangibile e i miglioramenti avvenivano a una 
velocità che non avevamo mai visto nella nostra 
esperienza di insegnanti alla scuola borghese.
Un altro punto che mi interessa sottolineare è che lo 
studio è di per sé un’attività pratica. Per i compagni 
che lavorano in produzione, trovare il tempo e la con-

centrazione necessaria da dedicare allo studio è una 
lotta, ma una lotta che riguarda sostanzialmente la 
propria emancipazione di classe. Scrive una compa-
gna: “Frequentare la scuola è stato difficile e faticoso. 
Sono tanti anni che ho smesso gli studi e non sono 
una buona lettrice, sommando gli impegni di mamma 
e lavoratrice. Ma grazie all’aiuto del mio compagno e 
di mia figlia, che insieme mi hanno sostituto nell’orga-
nizzazione delle faccende di casa, sono riuscita ad or-
ganizzare il tempo e ho provato a mantenere costanza 
e concentrazione sui compiti e studio”. In generale per 
tutti i partecipanti (docenti inclusi), adeguare il proprio 
stile di vita alla necessità di affiancare lo studio alla 
pratica è stato un importante ambito di lotta, trasfor-
mazione e avanzamento. Un compagno alunno (ope-
raio, nel partito da più di dieci anni) nel suo bilancio 
di fine corso ha scritto: “Tutti noi siamo arrivati alla 
fine del percorso stanchi ma nello stesso tempo felici, 
felici di aver aggiunto un altro tassello alla nostra tra-
sformazione in persone nuove”. La formazione, quan-
do è guidata dalla concezione comunista del mondo, 
trasforma la realtà e noi stessi, alunni e docenti che a 
vario grado ne siamo soggetto e oggetto.
In conclusione, credo che l’esperienza abbia dimo-
strato che con la Scuola di base abbiamo fatto un 
passo giusto e necessario. Si tratta ora di consolidare 
il lavoro e renderlo ordinario. Voglio anche dire che 
questo percorso è patrimonio collettivo, cioè mettia-
mo fin da subito i materiali prodotti a disposizione di 
chi voglia usufruirne e facciamo appello a chiunque 
perché ci faccia pervenire critiche, integrazioni, so-
stegno economico e proposte di collaborazione. Che 
10, 100, 1000 scuole fioriscano!
Il Responsabile della Scuola 
Marco Pappalardo 

Lo scorso agosto si sono svolti due in-
contri di carattere nazionale tra Brigate 
di solidarietà e altre esperienze simili 
nate durante l’emergenza Covid-19.
Il primo si è tenuto l’1 e 2 agosto a Se-
nigallia e ha messo al centro il ragio-
namento sull’opportunità di federare le 
diverse esperienze attraverso una forma 
associativa, strumento per avere agibili-
tà ed accedere a fondi e risorse.
Il secondo si è tenuto il 13 agosto alla 
Festa nazionale della Riscossa Popolare 
che abbiamo organizzato a Massa. 
Fra le due iniziative non c’è stato un 
preciso legame: i temi trattati a Seni-
gallia sono stati riportati anche a Massa 
grazie all’intervento di un compagno, 
ma ai due tavoli sono intervenute bri-
gate differenti e tante delle brigate esi-
stenti non hanno partecipato a nessuno 
dei due. Sono stati quindi importanti 
occasioni di confronto che spingono ad 
allargare e sviluppare il coordinamento.
Dall’incontro di Massa sono emersi 
aspetti e prospettive utili a tutto il varie-
gato movimento delle brigate. 
1. Continuare e allargare la distribu-
zione dei pacchi spesa e allargare la 
rete dei sottoscrittori. 
È per certi versi la cosa basilare, ma 
non scontata, ed è fondamentale poiché 
è l’attività su cui le Brigate si sono gua-
dagnate il riconoscimento delle masse 
popolari, ma soprattutto è un aiuto an-
cora essenziale per migliaia di famiglie: 
la crisi economica non si è di certo pla-

cata, gli interventi delle istituzioni dopo 
le operazioni di propaganda dei mesi 
scorsi si sono fermati, ma le masse po-
polari hanno ancora bisogno di mangia-
re! Dagli interventi sono emerse diverse 
ipotesi per proseguire su questa strada: 
a Milano le brigate, tramite la collabo-
razione con Emergency, ricevono ton-
nellate di pacchi spesa donati da Esse-
lunga; a Pisa i compagni dello Spazio 
Popolare sant’Ermete hanno organizza-
to cortei e assemblee nei supermercati 
per imporre che donassero cibo alle fa-
miglie in difficoltà, anche a fronte dei 
rincari e speculazioni che hanno fatto 
durante l’emergenza; il Comitato Spesa 
Solidale di Perugia ha invece costituito 
un gruppo di spesa solidale con cui, ol-
tre a riuscire a distribuire i pacchi spesa, 
sostengono ed entrano in contatto con i 
piccoli produttori della zona.
2. Allargare il campo di intervento.
Tante brigate sentono l’esigenza allargare 
il campo di intervento oltre la distribu-
zione dei pacchi spesa, dare risposte più 
complessive, politiche, ai problemi della 
povertà e della disoccupazione (e agli al-
tri problemi, come quello della casa, che 
gli sono connessi). Per molti l’esperienza 
delle brigate ha voluto dire aprire gli occhi 
sulle problematiche del proprio quartiere 
o della propria città. In varie parti d’Ita-
lia, dunque, le brigate si stanno attivando 
sulla questione della difesa dell’istruzio-
ne pubblica, nella lotta alla repressione, 
nella riqualificazione del proprio quartie-
re tramite scioperi al contrario, aprendo 

sportelli di ascolto psicologico o per dare 
supporto sulla questione abitativa. 
3. Elevare la relazione con chi riceve 
i pacchi spesa e svilupparne la mobi-
litazione.
Non limitarsi alla distribuzione dei pacchi 
spesa significa anche elevare il rapporto 
con chi riceve la solidarietà. È emerso in 
particolare dal dibattito di Massa come 
le Brigate siano state strumento per rag-
giungere anche persone che altrimenti non 
sarebbero state intercettate (spesso perché 
abbandonate e ai margini della società) e 
soprattutto dare loro un ruolo di prim’or-
dine. Le famiglie aiutate sono state rese 
parte attiva della risoluzione dei loro pro-
blemi e di quelli degli altri, rompendo con 
il meccanismo della delega e fungendo 
così anche da scuola pratica dove educar-
ci ed educare all’autogestione e alla lotta 
di classe, dove chi è più avanti insegna a 
chi è più indietro e tutti impariamo a fare 
a meno della borghesia e delle sue istitu-
zioni. I passi da fare sono coinvolgere chi 
riceve i pacchi nelle operazioni per con-
segnarli, costruire momenti di socialità e 
iniziative culturali, fare questionari di in-
chiesta, promuovere scioperi al contrario 
per il lavoro, assemblee, momenti di mo-
bilitazione politica, e via dicendo.
4. Rapporto con le istituzioni.
È uno degli aspetti più controversi, su 
cui il dibattito è più acceso. Il dato che 
emerge è comunque che si può, e quindi 
si deve (chiaramente a seconda delle con-
dizioni e possibilità concrete), intervenire 

sulle istituzioni, non tanto allo scopo di 
far riconoscere o accettare le Brigate, ma 
piuttosto per metterle a contributo della 
lotta di classe, facendo loro prendere tut-
te quelle misure che le Brigate non sono 
ancora in grado di mettere in atto da sole. 
La scelta per le istituzioni diventa quindi: 
o sostenere l’attività delle brigate (anche 
solo per non smascherarsi davanti alle 
masse popolari) o essere costretti a farlo 
dalla mobilitazione popolare. È così che 
mano a mano costruiamo le condizioni 
per sostituire le istituzioni della borghesia 
con altre al servizio delle masse popolari.
5. Sviluppare il coordinamento territo-
riale e nazionale tra brigate, sostenere 
altre mobilitazioni e coordinarsi con 
il resto delle organizzazioni operaie e 
popolari.
L’esperienza di questi mesi ha dato im-
pulso al coordinamento tra le brigate e 
tra queste e il resto delle organizzazioni 
operaie e popolari. In vari territori esi-
ste già un coordinamento di brigate a 
livello cittadino, alcune si sono inoltre 
legate anche alle lotte degli operai e stu-

denti. In particolare le brigate di Mila-
no, che sono state parte importante nel-
la mobilitazione per cacciare la giunta 
regionale della Lombardia responsabile 
della criminale gestione dell’emergen-
za, stanno organizzando una festa delle 
Brigate per il 18/19/20 settembre, che 
sarà occasione per sviluppare un’azione 
comune e il confronto tra le brigate ed il 
legame con altre realtà popolari, soprat-
tutto rispetto al tema della sanità. 
Queste sono le principali tendenze po-
sitive emerse. L’aspetto di prospettiva 
è coordinarsi con il resto delle organiz-
zazioni operaie e popolari – con quanti 
hanno dimostrato di fare gli interessi 
popolari quando le istituzioni borghesi 
pensavano solo a continuare la produ-
zione per Confindustria e a speculare 
sui morti – al fine sviluppare il confron-
to, lo scambio di esperienze, la condi-
visione delle pratiche, fino a porsi il 
comune obiettivo di diventare parte del 
nuovo potere che contende la direzione 
della società a autorità e istituzioni del-
la classe dominante. 

Il 21 e 22 agosto si è svolto ad Assisi 
il seminario organizzato da M-48 e 
Liberiamo l’Italia: il primo un movi-
mento politico giovanile di ispirazio-
ne patriottico-socialista e il secondo 
un importante aggregato del “sovra-
nismo di sinistra”. Con entrambi il 
P.CARC coltiva rapporti di fraterna 
collaborazione, dibattito e iniziativa 
comune; pertanto, la partecipazione 
attiva di un gruppo di compagni del 
P.CARC al seminario rientrava in 
questo contesto. La manifestazione è 
stata particolarmente stimolante per 
tre motivi:
- per il livello di dibattito che si è 
sviluppato in ogni sessione dei se-
minari, grazie alla variegata parteci-
pazione (circa 30 persone afferenti a 
diverse organizzazioni: Giovani So-
vranisti Umbri, il Partito dell’Italexit 
di Paragone in costruzione e il Parti-
to Comunista, oltre a P.CARC e agli 
organizzatori) e alla reale volontà di 
confrontarsi su concezioni e prospet-
tive sulla parola d’ordine dell’uscita 
dalla UE, della sovranità nazionale e 
del “no al neoliberismo”;
- per la significativa partecipazio-
ne, attiva e propositiva, di giovani 
delle masse popolari tanto durante 
i momenti di discussione previsti 
quanto durante la vita collettiva in 
campeggio;
- per come e quanto, in particola-
re gli organizzatori, hanno saputo 
riversare nel dibattito l’esperienza 
pratica delle mobilitazioni che han-
no promosso durante le settimane 
di lockdown. Questo ha permesso 
che i ragionamenti mantenessero 
una coerenza con la realtà concreta 
e ne fossero arricchiti; Liberiamo 
l’Italia ha conferito sull’esperien-
za delle manifestazioni sotto i Co-
muni con le quali ha alimentato la 
mobilitazione delle masse popolari 
contro la gestione dell’emergenza 
da parte di governo e istituzioni, 
M-48 ha conferito sull’esperienza 
della ricca mobilitazione in difesa 
della scuola pubblica, per la nazio-
nalizzazione di Autostrade (per cui 
sono stati anche multati per l’affis-
sione di uno striscione contro i Be-
netton e a cui abbiamo manifestato 
solidarietà con un comunicato), la 

mobilitazione durante la Settimana 
Rossa (25 aprile e Primo Maggio).
Per motivi di spazio, non entriamo 
qui nel merito dei temi emersi dai 
seminari e dal dibattito, ma ci con-
centriamo su un aspetto che, seppure 
non emerso chiaramente nelle di-
scussioni pubbliche, ha influenzato 
tutta la manifestazione: quali pro-
spettive immediate per il movimento 
“sovranista di sinistra”?
La domanda è di stretta attualità alla 
luce del fatto che nei mesi scorsi ha 
iniziato a muovere i primi passi il 
partito dell’Italexit guidato da Gian-
luigi Paragone. Il “dilemma” è se una 
prospettiva per i patrioti – socialisti 
sia quella di confluirvi (e come) in 
nome della lotta per l’uscita dalla UE, 
usando la visibilità di Paragone e la 
partecipazione alla politica borghese 
(elezioni) per rafforzare la tendenza 
di sinistra in un movimento per sua 
natura “trasversale” (il “sovranismo” 
è cavalcato strumentalmente anche 
dalla destra reazionaria - vedi Lega e 
scimmiottatori del fascismo mussoli-
niano) oppure no. 
Trattiamo la questione perché, al di 
là della specifica circostanza (Italexit 
sì o no, Paragone sì o no), i ragiona-
menti che ci spingono a una conclu-
sione sono validi anche a livello più 
generale. 
Inquadriamo il discorso attraverso 
tre criteri, in modo da dividere e con-
trapporre la linea avanzata (quella 
“di sinistra”, espressione della ten-
denza positiva alla mobilitazione e 
organizzazione delle masse popolari, 
influenzata dalla concezione comu-
nista del mondo) e quella arretrata 
(che discende dalla concezione bor-
ghese del mondo).
Un primo elemento di orientamento 
attiene alla relazione fra individuo e 
organismi. Benché ogni movimento 
delle masse popolari abbia bisogno 
di portavoce autorevoli, ai fini del-
lo sviluppo del movimento l’aspet-
to principale non è il portavoce e la 
sua autorevolezza, ma il lavoro sugli 
organismi di base che compongono 
il movimento. Un portavoce rico-
nosciuto e autorevole aiuta certo a 
“bucare lo schermo”, ma in definiti-

va l’aspetto decisivo è il lavoro degli 
organismi sui territori, nelle aziende, 
nelle scuole. Pertanto, analogamen-
te al ragionamento che facciamo ri-
guardo alla campagna elettorale, il 
discorso si riassume nella valutazio-
ne di ciò che il singolo personaggio è 
disposto a fare concretamente per far 
crescere e sviluppare gli organismi 
del movimento di cui è rappresen-
tante, sviluppare il loro radicamento 
e farsi attuatore delle loro proposte. 
Se il personaggio “non è disposto” e 
si limita a fare l’opinionista, il mo-
vimento inevitabilmente naufragherà 
– poiché rimane appunto un movi-
mento “di opinione” - con ricadute 
negative anche sugli organismi che 
lo animano. 
Un secondo criterio di orientamen-
to, legato al primo, attiene al fatto 
che le capacità e le caratteristiche 
morali (vere o presunte) di un sin-
golo personaggio, per quanto auto-
revole e riconosciuto, sono sempre 
secondarie rispetto agli interessi 
di classe che il movimento di cui 
è portavoce persegue. Un esempio 
celebre del discorso riguarda Enri-
co Berlinguer. Moltissimi lavora-
tori ed elementi delle masse popo-
lari ancora lo rimpiangono perché 
“era una brava persona” (questa è 
la sintesi propagandistica che ne fa 
la borghesia, che ha avuto campo li-
bero a causa della debolezza della 
sinistra del movimento comunista), 
ponendo del tutto in secondo piano 
il ruolo nefasto che ha avuto per il 
movimento comunista! Paragone, 
in questo caso, può essere il più 
fedele promotore dell’uscita dalla 
UE, ma se l’uscita dalla UE non è 
legata all’instaurazione del sociali-
smo in Italia (vedi articolo “Serve 
uno sbocco!” a pag. 8), che ne sia 
autentico promotore o meno è se-
condario, poiché quella prospettiva 
è aria fritta o, peggio, una sponda 
agli imperialisti USA. 
Il terzo criterio è che, stante la situa-
zione in cui siamo immersi (vedi edi-
toriale), bisogna valutare ogni scelta 
tattica non in ragione di ciò che “è 
meglio” o “è meno peggio”, ma ai 
fini dell’avanzamento della rivolu-

zione socialista in Italia. Uscire dalla 
UE senza instaurare la dittatura del 
proletariato, trasformare in aziende 
pubbliche le aziende che oggi sono 
capitaliste e senza promuovere la più 
ampia partecipazione delle masse 
popolari alla vita politica e sociale 
è un obiettivo che rientra a pieno ti-
tolo nelle “riforme”. Ma la crisi del 
capitalismo non permette “riforme”: 
impone ai comunisti di mettersi alla 
testa della rivoluzione socialista!
A scanso di equivoci, la conclusio-
ne di questo ragionamento non è 
“mandate Paragone e Italexit a quel 
paese!”. 
A quanti nel movimento sovranista di 
sinistra sono più legati al movimento 
comunista diciamo di ragionare oltre 
gli schieramenti contingenti, di porsi 
nell’ottica e di agire per valorizzare 
quanto va nella direzione della rivo-
luzione socialista (indipendentemen-
te dalla consapevolezza e volontà 
che ne hanno i promotori), sia che 
venga dal campo dei sostenitori della 
confluenza in Italexit, sia che venga 
dal campo di chi rifiuta questa stra-
da. La contrapposizione fra queste 
due “anime” è la trasposizione nel 
particolare della contraddizione fra 
chi, nel vecchio movimento comuni-
sta, promuoveva la via parlamentare 
al socialismo e chi la linea econo-
micista (“lotta, lotta, lotta”), ma la 
sintesi è che entrambe le strade erano 
sbagliate! La questione centrale è la 
costruzione del potere delle masse 
popolari organizzate, a partire dalla 
lotta per la nazionalizzazione delle 
principali aziende del Paese, la dife-
sa e l’estensione della sanità e dell’i-
struzione pubblica.Sul numero 7/8 – 2020 di Resistenza ab-

biamo pubblicato la lettera a ai ministri 
Speranza, Catalfo e Patuanelli scritta 
dal alcuni operai di aziende siderurgi-
che in cui, in sintesi, venivano poste tre 
questioni urgenti su cui il governo deve 
intervenire: igiene e sicurezza sul posto 
di lavoro, diritti sindacali, nazionalizza-
zione della produzione siderurgica. 
Quella lettera è stata il frutto del per-
corso iniziato durante il lockdown con 
gli incontri telematici fra operai side-
rurgici promossi da Camping-cig (ope-
rai ex-Lucchini di Piombino) attorno ai 
quali si è sviluppata una rete via via più 
ampia di operai. Sosteniamo fin dall’i-
nizio questo percorso e vi contribuia-
mo: l’assemblea operaia organizzata a 
Terni lo scorso 27 giugno proprio sul 
futuro dell’AST e il tavolo sulla side-
rurgia organizzato alla Festa nazionale 

della Riscossa Popolare il 14 agosto ri-
entrano in questo solco. 
Ci soffermiamo qui, in particolare, sul 
tavolo del 14 agosto (su www.carc.it è 
stato pubblicato un esaustivo resocon-
to della discussione a cui rimandiamo), 
lo abbiamo organizzato per sostenere il 
percorso avviato da Camping-Cig, la 
costruzione del un coordinamento na-
zionale di operai della siderurgia e per 
promuovere la formazione di comitati 
operai, indipendentemente dalla sigla 
sindacale e dall’appartenenza o meno 
a un sindacato, in tutte le aziende si-
derurgiche dove riesce ad arrivare. Vi 
hanno partecipato una delegazione di 
Camping CIG di Piombino (composta 
da iscritti FIOM e USB) e un operaio 
(iscritto FIOM) delle Fonderie di Tor-
bole (Brescia), un operaio (delegato 
FIOM) dell’AST di Terni e uno (dele-

gato SGB) della Marcegaglia di Raven-
na hanno mandato un loro contributo (il 
primo scritto e il secondo audio) e si è 
collegato telefonicamente un operaio 
(iscritto USB) dell’ex Ilva di Taranto. 
Il tavolo è stato occasione per ragiona-
re del bilancio dell’esperienza comune, 
per individuare i prossimi passi e per 
allargare il discorso: 
- individuare la strada per dare seguito 
alla lettera ai ministri che, al momento, 
non ha ancora avuto risposta, usando 
a questo proposito anche le occasioni 
offerte dalla campagna elettorale per le 
regionali e la campagna referendaria;
- la definizione di una mobilitazione co-
mune fra gli operai dei vari stabilimenti 
per rompere “il muro di gomma” contro 
cui “sono rimbalzate” le manifestazioni 
fino ad oggi organizzate sotto il Mini-
stero dello Sviluppo Economico. A que-

sto proposito, gli operai della Sanac di 
Massa (che producono laterizi necessari 
alla produzione di acciaio alla ex-ILVA di 
Taranto) hanno annunciato che si stanno 
organizzando per alzare il livello della 
lotta nello stabilimento di Massa, iniziati-
va che avrà inevitabili ricadute sulla pro-
duzione a Taranto. Per valorizzare questa 
iniziativa e disinnescare ogni possibile 
contrapposizione fra operai di diversi 
stabilimenti, la data scelta per la mobili-
tazione di Massa potrebbe coincidere con 
quella della mobilitazione comune su tut-
to il territorio nazionale;
- la presa di posizione in solidarietà a Mar-
co Lenzoni (vedi Resistenza n. 7/8 – 2020 
“La lotta contro l’obbligo di fedeltà azien-
dale”) che rafforza la più generale battaglia 
della classe operaia per la difesa delle tute-
le e dei diritti che la classe dominante sta 
smantellando (in questo caso la battaglia 
per abolire la legge sulla fedeltà aziendale 
- art. 2105 del codice civile - che adesso si 
tratta di sviluppare);
- l’approfondimento del confronto sulla 
parola d’ordine della nazionalizzazione e 
il ragionamento su come farla diventare 

(strumenti, forme) una parola d’ordine co-
nosciuta e condivisa dalla classe operaia.
Di fronte all’irresponsabilità del governo 
e delle istituzioni che non riescono e non 
vogliono andare oltre il riconoscimento del 
problema dello smantellamento del setto-
re, nel contesto di crisi che sta investendo 
tutte le aziende produttrici di merci, men-
tre Bonomi, il presidente di Confindustria, 
pretende una riforma “rivoluzionaria” dei 
contratti (nessun aumento di salario, mag-
giore precarietà degli operai), gli operai 
siderurgici hanno un ruolo speciale non 
solo nella resistenza alla morte lenta del-
le aziende (e del paese), ma nella spinta 
necessaria per cambiare a fondo il nostro 
paese. Per la società moderna l’acciaio è 
un prodotto decisivo e insostituibile, pro-
durlo in modo sicuro e compatibile con 
l’ambiente è possibile, questi sono dati 
oggettivi. La consapevolezza di questi 
dati oggettivi deve dare forza agli operai 
per affrontare e superare le difficoltà che 
incontrano nel promuovere la mobilitazio-
ne e per mettersi alla testa della riscossa di 
tutta la classe operaia. 

DUE INCONTRI NAZIONALI
DELLE BRIGATE DI SOLIDARIETÀ

SOMMOVIMENTI NEL CAMPO
DEL SOVRANISMO DI SINISTRA
SUL SEMINARIO ESTIVO DI M-48 E LIBERIAMO L’ITALIA

UN BREVE BILANCIO DELLA FESTA NAZIONALE DELLA RISCOSSA POPOLARE

INCONTRO DEGLI OPERAI SIDERURGICI E 
PROVE DI COORDINAMENTO NAZIONALE

I lavoratori autonomi dipendono dal capitalista, ma 
hanno con il capitalista e con il suo Stato una rela-
zione formale (contrattuale e legislativa) sostanzial-
mente diversa da quella che hanno gli operai e i di-
pendenti pubblici. Quando gli affari gli vanno bene, il 
lavoratore autonomo spesso guarda con commise-
razione e perfino disprezzo il lavoratore dipendente 
che si accontenta del prezzo che il capitalista o la 
Pubblica Amministrazione gli pagano per la sua pre-
stazione. Quando gli affari gli vanno male, il lavorato-
re autonomo spesso considera i lavoratori dipenden-
ti dei privilegiati se non anche dei parassiti, perché 
“comunque” hanno un reddito “garantito” (finché non 
sono licenziati o ridotti a dipendere da ammortizzatori 
sociali). Nella Repubblica Pontificia i lavoratori auto-
nomi sono stati terreno di pascolo e riserva della DC 
e dei partiti di governo e la borghesia e il clero hanno 
coltivato tra loro tutti gli opposti pregiudizi. (...)
La crisi sanitaria prodotta dall’epidemia da Coro-
navirus di questi mesi ha già sconvolto interi settori 
economici (turismo, ristorazione, artigianato, ecc.) e 
ha creato condizioni precarie e un futuro incerto per 
milioni di lavoratori dipendenti, lavoratori autonomi e 
per le loro famiglie. Quindi il malcontento e la ribel-
lione si estenderanno tra le loro file. I promotori della 
mobilitazione reazionaria e delle prove di fascismo 
possono certamente avvalersi e si avvarranno dei 
pregiudizi individualistici, antiimmigrati, particolaristi, 
campanilistici e antiproletari (contro gli operai e con-
tro i dipendenti pubblici) che la Repubblica Pontificia 
ha alimentato tra i lavoratori autonomi. Essi cercano 
e cercheranno di prendere tra i lavoratori autonomi 
il posto che fu della DC, come già a loro modo lo 
hanno fatto la Lega e la banda Berlusconi. Ma la 
realtà dei fatti e l’esperienza pratica contrappongo-
no sempre più apertamente i lavoratori autonomi al 
capitale finanziario (che distrugge l’economia reale 
capitalista ai cui margini essi vivevano, che non è in 
grado di assicurare un corso ordinario degli affari) e 
al suo Stato (che li soffoca con imposte e tariffe e 
restringe da mille lati i margini della loro attività, che 
non è in grado in questa fase di assicurare neanche 
condizioni minime di vita).
Chi confonde il processo che oggi vivono nel nostro 
paese e negli altri paesi imperialisti i lavoratori autono-
mi e in generale le classi popolari non proletarie, con 
quelle della piccola borghesia dell’epoca in cui la so-
cietà borghese era ancora in formazione e in ascesa, 
è completamente fuori strada e “vive sulla luna”. Legge 
libri e si nutre di letteratura, invece che guardarsi attor-
no e studiare le relazioni produttive e le altre relazioni 
sociali in cui è immerso. Non vede che il malcontento, 
le proteste e le rivolte delle masse popolari non proleta-
rie crescono e che spetta ai comunisti incanalarle nella 
costruzione del socialismo.

Da “I comunisti e il campo delle masse popolari, la 
mobilitazione reazionaria e la rivoluzione socialista” 
- La Voce del (nuovo)PCI n. 65

LAVORATORI AUTONOMI
E LOTTA PER IL SOCIALISMO

http://www.carc.it/
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